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AZZA STVtìlÒSA 


GIOVENTÙ ITALIANA 


V E DITO E E. 


opo Rolliti e Batteujù , Formey^ 
Blaire favilla e non pochi altri ^ che 
levarono grido pubblicanAo precetti di 
Eloquenza.^ si stamperanno ancora nuo- 
ve InstUuzioni di Oratoria e di Boeti- 
ca ? La collezione dei precetti che dalla 
nascita delle arti utili e belle è cre- 
sputa tanto sino ai di nostri , non sarà 
mai giunta ad una ragionevole matu- 
rità ? 

A cosi fatte dimande risponderemo 
noi : che quei chiarissimi Institutori 
hanno , non p’ ha dubbio , benemeritato ' 
delle buone Lettere altamente / 'ma che 
il loro divisamento fu assai più d Ulu^ 
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minare e perfezionare i Maestri neW 
Eloquenza che gli Scolari ; e che i pre- 
cetti di un Cerretti prosatore valoroso 
e poeta fra i primi deW età sua, e 
professore per tanti anni utilissimo po- 
tranno dalla studiosa Gioventù Italiana 
non leggersi solo , ma con vantaggio 
meditarsi. Il Pubblico ne giudicherà, 

A gradite intanto voi bennati Gio- 
vani crescenti speranze d* Italia la puh- 
blicazione degli insegnamenti di un uo- 
mo che giovanetto ancora fu oggetto 
di ammirazione a* suoi Educatori ; e 

10 fu adulto poi « di gratitudine e ve- 
nerazione ai tanti chiarissimi uomini 
educati da lui. 

Se le Poesie e le Prose scelte pub- 
blicate dal collo Sig, Abate Pedroni 
ottennero la più favorevole accoglienza , 
ci giova sperarla non dissimile anche 
ai precetti Oratorj e Poetici , nei quali 

11 Cavaliere Cerretti aspirò a lode non 
ultima g stampando nuove orme profon- 
de su di antiche illustri vestigio. 
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PRECETTI PER LA PROSA 


INTRODUZIONE. 

l^fuLLA vi ha di più ovvio fra gl’ Istitutori 
di Lettere umane quanto quella querela che i 
vincoli e i precetti siensi oltremoiio Wdtipli- 
cati, e che il loro numero sia egualmente 
d’imbarazzo e a chi vuol distinguerei nell’Elo- 
quenza , e a chi vuol giudicarne od insegnarla. 
In ogni maniera di letteratura , dice uno de’ 
più grand’ uomini dello scorso secolo , la ra- 
gione ha suggerito un piccolo apparecchio di 
regole , il capriccio le ha stese , e il pedan- 
tismo ne ha formate delle catene, che il pre- 
giudizio rispetta, e che il talento non osa in- 
frangere. Ovunque volgasi nelle belle Arti ve- 
desi la mediocrità che detta leggi, e il genio 
che si abbassa ad osservarle. Egli è un sovra- 
no imprigionato da una turba di schiavi. . 
^^olti , fondandosi sull’ osservazione che i 
^mi Genj delle Nazioni ancor ruvide hanno 
prodotte , sciolti dal freno d’ogni legge , quelle 
opere ammirabili , sulle quali , rivolte le Na- 
zioni stesse ad uno stato di più colta società , 
modellaronsi poi dai Filosofi le leggi , bandir 
le vorrebbero affatto come inutili dall’Eloquen- 
za , libera lasciandone . ai sommi . i^egni e 
I. I 



inimitata la carriera. A che, dicunessi, mol- 
tiplicar gl’inciampi ai talenti? Pur troppo ad 
ogni passo si sollevan . contro 1’ uomo grande 
gli ostacoli che si procaccia egli stesso , o che 
gli prepara l’ invidia de’, suoi contemporanei. 
Gramo altronde colui , che non sa tentare 
una bellezza al di là dell’arte. Egli sarà sem- 
pre uno scrittore mediocre. 

Siccome perniciosa , a mio credere , riesci- 
rebbe ai Giovani Ingegn^ l’ intemperanza delle 
leggi , cosi follia sarebbe il non prescriverne 
veruna. 

Non è per insegnare a produr delle bellez- 
ze , ma per indicare i mezzi , onde evitare i 
difetti, che i sommi Maestri hanno prescritte 
le regole. La Natura forma gli uomini di ge- 
nio come i metalU preziosi nel seno della terra 
rudi informi e pieni di materia eterogenea. 
I.* arte opera appunto sul talento , come su i 
metalli. Nulla aggiunge essa ai medesimi , ma 
ficioglieli solamente da ciò ch’era in loro di 
straniero. Le redole , dice il celebre d’ Alein^ 
bert , sono destinate a frenare l’ingegno che 
può smaii'irsi ne’ suoi voli. Il loro unico scopo 
è d’impedire che i tratti veramente sublimi 
odeleganti, spirati dalla natura, non veng^b 
sfigurati da un miscuglio di negligenza, o ai 
gusto mal sano. Non sono le regole che ab- 
biano suggerito a Dante l’ ammirabile squar- 
cio del Conte Ugolino; ma ne avrian ben 
elleno risparmiate le stravaganze della Lupa 
e delle Bolgie, e gl’inintelligibili arzigogoli 
della fatale Scolastica. 
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Tutte le regole si sono moltiplicate, mercè 
le (^serTazioni fatte su di eccellenti originali. 
Voglion esse simplificai'si , riducendo queste 
osservazioni a pochi e comuni principj. Mia 
cura pertanto sarà raccogliere da eccellenti 
Scrittori quelle regole sole che crederò neces- 
sarie, e che saranno assai semplici per essere 
intese da ognuno , ed assai estese per assorbire 
tutti quei dettami di subalterne osservazioni 
che r uso solo fa couoscere , e la teorìa delle 
quali , anzi che illuminare, imbarazza lo spirito. 

Per servire più sicuramente a questa niti- 
dezza e semplicità mi farò una legge inviola- 
bile di tradurre e ricopiar fedelmente grinteìi 
squarci di que’ grandi uomini che Precettisi! 
sono stati ad un tempo ed Autori ; e ''di que* 
sublimi Filosofi che analizzata avendo Tesseiisa 
dello spirito umano ravvisarono nella loro 
sorgente i principj del bello, e facilitarono i 
mezzi onde attingerlo (*) ; cosicché il corso 
delle mie Lezioni sarà piuttosto una collezione 
di quanto scrissero gli altri , che il risultato 
di mie particolari opinioni ; e sarà forse grato 
a* miei Uditori il veder raccolte in breve co- 
dice le genuine leggi ddPEloqueaza quali già 
le prescrissero i sommi Ingegni delle più colte 
Nazioni. 

Dalla Filosofia aver già deve appreso chi 


(*) Qascta Introduzione ai Precetti fu dettata co- 
ftantemente da Gerretti per tanti anni ; e gli piao» 
^e poi di stanaparla nel gennajo i8o5 nel sne , 
Discorso prelòninare alle Lesioni "in Pavia, 
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sarà per ascoltarmi i geoeralì principi 
di pensare : dalla Grammatica il valore , indole 
e colhxamento delle parole ; e dalla Rettorica , 
i tropi e le figure. Senza questi sussidj alcuno 
non si presenti al santuario dell’Eloquenza. 

Premessa una breve dissertazione sul Buon- 
gusto, io additerò i precetti della Prosa e 
della Poetica dalla epistola familiare fino alia 
orazione; e dal semplice madrigale fino alla 
sublime epopea. 

Tale si è il piano eh’ io verrò seguendo nel 
corso di queste scolastiche esercitazioni : possa 
l’attenzion vostra bennati Giovani secondare 
il mio zelo ; e possa io vantarmi un giorno 
di aver formati alla Patria eccellenti oratori 
e poeti che gli aurei dì le riconducano dei 
Sadoleti e dei Tassoni. 

> NB. La dissertazione poi sul Buongusto aven- 
dola egli a miglior forma ridotta ed ampliata 
quando la recitò nella grand’ aula dell’ Uni- 
versità di Pavia nel 3 maggio i8o5, noi pen- 
sammo di far cosa grata ed utile alla Gioventù 
ristampandola per intiero sopra un esemplare 
postillato dallo stesso Ceri'ètti , ed esistente 
nella collezione ricchissima dii Codici del eh. 
sig. Reina. 

Dessa portava per epigrafe 

Docirina vim pret^eat insìtam 

Rectique cuUus pectora roborant. 

HoR.Od.III.Lib.IV. 

Ed era preceduta dal Discorso sbucate? 
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'^gU Uditori deir Università di Pavia : il Pro- 
cessore cP Eloquenza. 

Per voi nacque questa inaugurale Orazione , 
e a’ voi la intitolo, amatissimi Giovani , e 
come pegno di gratitudine per la costante 
frequenza ' con cui avete assistito alle mie le- 
zioni , e come norma da me riputata la più . 
opportuna pe’ futuri vostri studj nelle amene 
discipline. ’ 

Testimonio , fin da miei più verdi anni , 
del risorger che fecero le lettere fra noi , dopo 
i deliri del seicento io le ho vedute giungere 
all’ apice della loro eccellenza , poi piegare in 
sinistro , poi volgersi a nova perdizione. Io vi 
ho delineate in picclol quadro le vicende del 
Buongusto pel còrso di quasi otto secoli. Se, 
docili a’ miei consigli , eviterete le cagioni , 
ivi indicate , per cui langue o perisce ; la mia 
memoria col’ tempo 'sarà in benedizione fra 
voi. Che se taluno abbagliato dal falso chia- 
rore di giganteschi , ó leziosi pensieri , e di 
manierata , o turgida elocuzione ostinerassi 
nel cammin dell’ errore , e temerà foi’s’ anco 
la luce che 'stornar lo potrebbe' dal tortuoso 
suo corso io limiterommi a compiangerne la 
pertinacia* che il renderà bersaglio alla deri- 
sione de’ Saggi ; ma non farommi , ne sia pur 
certo , a richiamarlo con novi e inutili con- 
forti dal suo' traviamento, giacché zriinvitum 
quis servare' ìahoret ? i:: ' 

' Vivete felici. i ' 

' . ‘ Luigi Cerretti. s 
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Delle vicende del Buongusto in Italia: Orar 

xione inau^rale. 

Sospinto Laberio dall' eloquenza e dai doni 
di Cesare a declamar sulla scena le teatrali 
sue produzioni, amaramente si dolse ai Ko> 
mani delle ingiurie della fortuna, che rispar* 
miato avendolo nel vigor della mente e degli 
anni , lo riserbasse poi , forse , negl’ inclinati 
suoi giorni alla confusione e al disprezzo : nè 
già ingannolló l’avviso, dacché, poco stante, 
ci fu vinto a prova dal giovane e fortunato 
suo rivale Pubh'o Siro. Spiran soavi pur anco 
ne’ liberi suoi versi le querimonie, ch’ei mise 
in allora, e nota è la risposta, con cui l’a- 
cerbo vegliardo , nel ritornare all’ e<|uestre suo 
seggio, rintuzzar seppe i motteggi di Cicerone. 

Destinato io pure dalla pubblica autorità ^ 
dopo dieci anni di dissuetùdine , e di abdir 
cato a>rnmercio cogli studj a fornir novamente 
jirecetti di eloquenza , dissimular non vi posso 
uditori umanissimi , il mio giusto ribrezzo , 
pender quest' oggi veggendovi dai languidi ac- 
centi di un labbro , troppo diverso da quello 
che vigorosi altre volte vibravali dalla tribuna 
e innanzi ai troni , e duoimi che vostri esser 
deggian soltanto i tristi avanzi di un ingegno 
infievolito dagli anni e dai casi. t 

Con quanta effusione di gioja , non avrei , 
già un tempo, credute le forze di mia gio- 
vinezza a questa erudita palestra , di cui nè 
Minerva , nè le Muse non ebber mai la più 
cara ! Confortato dall’ esempio de’ magnanimi 
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Atleti , che qui segnalarono i loro trionfi , e 
giustamente levarono . di se stessi il pi’imo gri- 
do in Europa, chi sa, che spesso. innaffian- 
dola de* miei sudori , . procacciato io pur noq 
avessi all’ animosa, mia fronte l’ onor del piop- 
po , o dell’ ulivo ? Ma piacque altramente ai 
destini , che qui spronando 1’ emerito mio 
fianco a voi mi producono , come nei Ludi 
d’ Anchise , fu già prodotto da A<»8te il vec- 
chio Entello , assai , come Entello felice , se 
dopo breve conflitto , appender potrò qualche 
spt)glia e il Cesto votivo ai Genio del Loco. 

1 Incapace pertanto a trattenervi con quella 
focosa eloquenza , che signoreggia , a suo gra- 
do , la ragione ed i cuori , pacatamente espor- 
rotrvi.una serie di ossei'vazioni frutto delle 
mie dunghe indagini sull’ arte stessa -della pa- 
rola , eh’ ebbe le ^aihe mìe cure , e che or 
si arroga le estreme : e via via verrò ragio- 
nandovi sulle vicende del Buongusto, dacché 
l’ amena letteratura' rinacqi» in Italia fino 
al presente periodo. - r, 

Che s’ è pur vero , come insieme col Con- 
doixTt afferma un dottissimo mio colica nell’ 
aureo corso delle sue lezioni d’etica filosofia, 
che la esposizione del passato sia base dei 
pronostici sull’ avvenire , non sarà picool van- 
tarlo per la gioventù che rivolgesi allo studio 
della più bella ma più difficile delle umane 
discipline , lo scorger nell’ odierno discorso , 
quali sempre sieno state le egualità che la ren- 
dettero, eccellente ; e quali i sintomi che ne 
precedono la decadenza , e che di nuovo con- 
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dur la potrebbero al lingua^io e ai delrrj 
dell’ abbominato seicento. ■ 

Possa quest’ ultimo sforzo de’ senili miei 
studj , ove a soddisfare . non vaglia la gene- 
rosa espettazione che di me si è svegliata 
negli animi di 'chi mi ascolta, conciliarmene 
almen l’ attenzione. 

L’imitazione della natura è lo scopo delle 
bell’ arti. Quello scrittore e quell’ artista che 
meglio sarà giunto ad imitai’la , quegli sarà il 
più eccellente ; ma per bene imitarla non basta 
che se ne esprima il bello reale ed apparente. Vi 
ha un altro bello che sfug^ l’impero 'de’ sensi, 
che tutto vede e comprende nella maggior 
estensione , e che hiosol^gla colle passioni , 
detto bello ideale , più possente di quello della 
natura medesima da lui talvolta corretta, a 
procacdar la grandezza e la perfezione delle 
arti : il bello della natura è costante , P ideale 
varia ^condo i climi e l’ indole delle nazioni. 

Siccome la nostr’ anima è fatta per cono- 
scere il vero , e che una proposizione geome- 
trica ben intesa , ne sforza a confessarne la 
verità , così è fatta per compiacersi del bello ; 
e 'siccome vi ha una tendenza, un rapporto 
tra essa, e gli oggetti 'fomiti di bellezza; 
così non può sfuggire di sentirne l’impressione; 
e questa impressione appunto è quella che 
dicesi buongusto , il quale sembrami non es- 
ser altro che un giudizio momentaneo , che 
previene la riflessione , e sembra movere dall* 
istinto. ‘ • 
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' Se, come infallibili sono i principi gwjnte-? 
trici , e conseguentemente infallibile la per-* 
cezione della verità , infallibili fossero pur 
quelli del belio , uniforme sarebbe pur anco 
r impressione svegliata ; e generali per conse- 

f uenza ed infallibili le regole del buongusto. 

er una specie di fatalità , dice un sommo 
Filosofo, le cose delle quali ragionan più gli 
uomini , sono ordinariamente quelle che in- 
tendono meno; e tale appunto è la natura 
del bello. Ognuno ne parla giornalmente. Si 
ammira nelle produzioni della natura, si esige 
iu quelle delle arti ; si accorda o si rifiuta 
ogni momento questa qualità ; e ciò nuli’ o- 
stante , se si interrogan gli uomini di gusto 
il più squisito , (|uale ne sia l’ origine l’ essenza 
e la vera definizione, s’ei sia qualche cosa 
di assoluto,' o relativo, se vi abbia un bella 
eterno immutabile; o se avviene di lui come 
della moda che varia ogni istante , si veggono 
immediatamente divisi i pareri. Chi confessa 
la propria ignoranza , chi si abbandona allo 
scetticismo; chi definisce, e decide; ma fra 
tanti bei sogni metafisici ne abbiamo noi forse 
una precisa nozione? Coni’ esser può che gli 
uomini tutti si accordino nel confessarne l’e- 
sistenza, che tanti lo sentano vivamente e lo 
esprimano nelle loro opere, e nessuno che fi- 
nora ne abbia data una definizione soddisfa- 
cente ai modi diversi di pensar, di sentire, 
e all’ indole di .tutti i popoli ? 

Gli antichi , e massimamente i Greci amanti 
della semplicità lo han meglio sentito ed e- 
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, «presso nelle loro opere, che definito. Sembra 
'•al contrario che noi , per volerne investigar 
troppo i^ principi , meno, lo sentiamo. Le co- 
stituzioni delle antiche società , e quelle mas- 
simamente della Grecia, ove al- giudizio del 
popolo si esponevano le produzioni dell’inge- 
gno e della mano dovean necessariamente ren- 
derlo più, familiare a que’ tempi che ai nostri. 

^ Quantunque nella stessa maniera che diffi- 
cilissimo riesce il determinare i r principi gene- 
rali del Iiello , altrettanto sia malagevole sta- 
bilire le regole immutabili del gusto, ciò nuli* 
ostante non vi ha quasi persona che non si 
persuada di possederlo. uomo mediocre lo 
considera come propria facoltà : uno spirito 
critico Io stima un privilegio negato ad ogni 
altro , a se solo concesso. Ognuno ne parla , 
e lo applica , secondo le proprie inclinazioni , 
pochissimi sono uniibrmi nell’ indicarne la sen- 
sazione. 

Generalmente parlando ei fbi'masi colla 
lettura, si aumenta coi paragoni, si perfe- 
ziona e conservasi col càndol* dei costumi. 
Le riflessioni il rendono più sicuro, gli esem- 
pi e l’imitazione lo dilatano. Io confermano, 
il rendono alutuale. Intimo sentimento del vero , 
precision costante • di ragione , giustezza di 
pensieri, proprietà e nitidezza di espressione, 
docilità di spirito , che ubbidisce alle leggi 
del costume , economìa di stile che sceglie il 
necessario, rifiuta il supèrfluo, immagini ani- 
mate , sentimenti gravi e patetici , pitture giu- 
ste ed espressive, Immiti di ammirazione. 
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suffragi appena chiesti che ottenuti , cuorì ap' 
pena assaliti che soggiogati sembran essere i 
suoi principi le sue regole , le sue qualità « 
i suoi effetti. 

Facciamoci pertanto ad osservare le vicis- 
situdini di questo buon gusto , sì comune- 
mente pronunziato, e inteso sì poco. 

Se si dovesse prestar fede all’ opinione in- Secoli 
valsa comunemente , io dovrei quest’ c^gi ri- 
petervi che le belle lettere e le arti riconob- «»»® 
oero il loro sterminio in Italia dal domicilio 
che preservi i barbari sotto le insegne di 
Odoacre, e del suo vincitore Teodorico; ma 
ciò è tanto lungi dal vero , che Teodorico 
anzi o per ingenita inclinazione', o per poli- 
tica, costantemente favóri nel Idugo suo re- 
gno ogni maniera d’ arti e di studj ; talché 
molti furono gli uomini di lettere da lui fa- 
voriti e protetti, moltissimi gli edifìz| con 
romana magnificenza e architettura da lui 
suscitati. Ma che non può l’error popolare? 
Gotiche tuttavia noi chiamiamo quelle fab- 
briche che sproporzionate ed immense toneg- 
giano quà e là per l’ Italia , monumenti or- 
gogliosi dell’ignoranza cui so^iacquero i se- 
coli susseguenti. Dalle guerre piuttosto dei 
campioni di Giustiniano , che per diciassette 
anni continui misero - a ruba queste nostre 
eonti'ade onde scacciarne i Goti legittimi pos- 
sessori , e dal venir che fècervi i Longobardi 
stabilitivi dalle vittorie di Alboino , vuol giu- 
stamente ripetersi U totale eccidio fra noi 
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delle lettere e delle scienze. Nei dugento^sei 
anni da costoro rcgnati in Italia ( epoca -dellf 
più fatali per T umanità ) non solamente gli 
ameni e gli utili studj, ma perirono perfino 
molte di quelle arti , che pur sono di prima 
necessità fra i viventi. 

Grazie al genio ed al valore di Carlo Ma- 
gno , non solamente spari dall’ alta Italia una 
Genia si malefica, ma spuntò pur anco agli 
stu lj un barlume di felicità , giacché egli 
stesso , quantunque occupatissimo , e di età 
già matura , diede opera allo studio di gram- 
matica sotto Pietro da Pisa che qui professa- 
vala ; e chiamò da varie regioni italiane per 
addottrinare , come poteasi in allora , il suo 
Parigi, oltre lo stesso Pietro', TeodoJfo,- Pao- 
lino d’Aquileja, Paolo Diacono, che divenne 
in appresso 1’ arbitro del suo cuore , Pier Lom- 
bardo , r illusili' Pavése. Lanfranco,- e< qilànti 
uomini eruditi potè averne it procacciandone 
fin dair Irlanda , d’onde trasse il celebre Al- 
cuini ; ma sempre , al dim di Tacito , .sono 
più tardi i rimed) , che i mali ; e come i 
corpi lentamente crescono , presto si estinguo- 
no ; così gli studj più agevolmente sono spienti 
che lipiistinati. • ‘ ^ 

■Ad onta ' infatti delle cure di questo insi- 
gnn '^aòniquistatore di regni e di dotti, io 
TQggO', pochi lustri dopo la sua mòrte >, che 
liot^rio suo nepote , in un editto , nel qual» 
prescrive i luoghi da lui privilegiati , ov’ es- 
sere 'deggiono pubblici ginnasj , duolsi chó 
J’ arti e le scienze sien totalmente ■ perite do- 
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vunque. Poco altresì giovaronsi gli studj delle 
premure di Lotario , poiché sotto i deboli 
Carlovingi , la cui schiatta durò poco più di 
un secolo e mezzo , tutto ne’ loro dominj an- 
dò in trambusto ; e quando la decadenza 
delle lettere va unita a quella dello stato, è 
impossibile che le une si riabbiano , quando 
l’altro non risorge. 

Insensibilmente per altro io mezzo a guerre 
continue , alle irnizioni Unniche e Saracene , 
e tra le sanguinose querele del Sacerdozio e 
dell’ Impero , si dirozzava 1’ Europa ; e già 
verso il mille e cento cominciavansi nelle 
Gallie , nelle Spagne , e sovra tutto in Italia 
a balbettar volgarmente i diversi idiomi che 
vi si parlan tuttora. 

L’ epoca principale del risorgimento degli 
studj fra noi vuol determinarsi poco dopo la 
pace di Costanza stabilita nel mille e cento 
ottantatre , vale a dire ne’ tempi per F Italia più 
turbolenti , poiché quasi tutte le Città Lombar* 
de acq.uistata avendo la libertà, e reggendosi 
a comune cominciarono a guerre^iar fra 
loro , fomentate quando dagli Imperatori di 
Occidente, quando dai Papi ; né mai cessa- 
rono , finché ciascuna o cadde sotto il giogo 
di un Tiranno, o molte insieme volontarie, o 
forzate si , assoggettarono a Potenti più fortu- 
nati o più ambiziosi. Fu tra l’orror delle fa- 
zioni Guelfe e Ghibelline , fu tra gli Scismi 
più scandalosi , e tra le scambievoli guerre di 
questi piccoli Principi che nacque la nostra 
Poesia , la quale non ebbe a indugiar molto 
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per emergere perfetta. Non ebbevi a quelle 
stagioni Sovrano in Italia che non proteggesse 
i cultori dell’amena Letteratura , animati forse 
dall’ esempio del secondo Federico , de’ suoi 
due fìglj Enzo e Manfredi , e del celebre suo 
amico Pier delle Vigne, che meritamente si 
annoverano tra i primi fondatori di nostra 
lingua ; e le cui poesie si leggono tuttora con 
qualche piacere. 

Lungamente si è quistionato fra gli Eruditi, 
se l’italiana favella sia f antico romano usato 
dalla 'plel)e, se un miscuglio del medesimo 
e del parlar teotisco , o se finalmente proceda 
dall’ Etrusco . arricchito in appresso dall’ Ebrai- 
co e dall’ Aramèo , come piacque al Giam- 
bullari. 11 Fortunio , il Bembo , il Liburnio 
appagar possono la curiosità di chi si com- 
piace di simili indagini antiche. 

Fervida è stata pur anco la contesa per 
determinare se dalla Provenza o dalla Sicilia 
sia derivala all’Italia la sua maniera di poe- 
tare , e quali sieno stati i primi Scrittori nella 
volgav nostra favella. Per testimonianza del 
Dante nel suo libro della volgare Eloquenza, 
l’Italiano già si parlava e scriveasi verso la 
metà del dugento ; e Matteo Spinelli , e Ri- 
cordamo Malaspina avean già scritto di que’ 
tempi le loro Cronache in italiano. Il più an- 
tico monumento della volgar nostra Poesia è 
una Canzone di Ciullo d’Alcamo scritta nel 
mille cento novantasette. 

Più difficile è la questione se dalla Pro- 
venza o dalla Sicilia riconoscer dobbiamo la 
ritmica nostra Poesia, 
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Quantunque coloro che zelano ardentemente 
r onor deir Italia concedano tal vanto alia 
Sicilia e il tolgano alla Francia', pure la sana 
critica vuol che i Provenzali si riconoscano 
per nostri maestri in questa maniera di let- 
teratura. Primi certamente a parlare nel voJgac 
loro linguaggio furono i Provenzali; e Gxi- 
glielmo IX. Conte di Poitiers scrisse Poesie 
in lingua provenzale sul finire del mille e 
cento. Sono noti gli onori, che in quelle sta- 
gir>ni d’ ignoranza si accordavano dalle Corti 
di Provenza ai Poeti detti Giullari , o Tro- 
vatori ; ed ognun sa , che queste truppe di 
vers^;giatori peregrinavano in Italia , e che 
tutti i nostri Principi gareggiavano . in chia- 
marli e averli in pregio. Sfidavansi» questi 
Giullari a vicendevole canto che accompa^ 
gnavano con suono. Sedotti pertanto varj In- 
gegni italiani dalP applauso e dai doni che 
costor riscuotevano , scrissero nella lingua e 
nel ritmo loro poetici componimenti. Tali 
furono, per tacer di molti altri, Nicoletto da 
Torino , Bonifacio Calvi , Bartolommeo Torti , 
Alberto Quaglia, Percivalle Doria, Alberto ‘ 
Malaspina , e il celebre Mantovano Sordetio ; 
ma in processo di tempo, scorgendo gl’ita- 
liani medesimi che: . la ' patria favella era og- 
gimai capace di emulare la provenzale , se 
ne giovaron per dettare le poetiche loro pro- 
duzioni, scopo '' principale delle quali ^a^ 
quasi sempre - le Donne, i, Cavalier rArme 
e gli Amori. - Molti di questi se ne ramrnen- 
tau dal Dante che prima di lui scrissero nelP 
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idioma ifalìano da lui chiacuato aulico , ccMne 
Guido Guidicelli , Bonagiunta da Lucca , Gallo 
Pisano , Guido Lappo , Guitton d* Arezzo , e 
Guido Cavalcanti , ai quali aggiunger se ne 
vuole uno più- antico di tutti , Padovano di 
origine , di cui ha prodotto un sonetto il chia- 
rissimo Sig. Abate Brunacci in una sua le- 
zione accademica. Le minute notizie di tutti 
questi primi Cultori della nostra lingua posson 
vedersi uell’Alarci , nel Crescimbeui , nel Qua- 
drio, e nell’ infaticabile Tiraboscbi. 

Ecco da quai principi nacque la bellissima 
Poesia italiana , principi che certamente lu- 
singar non ne po.s.sono l’ ambizione ; giacché 
gl’ Improvvisatori , o in prosa come i Sofisti , 
o in versi come quelli che fra i Romani eser- 
citavansi a prova ne’ Teatri , nelle Piazze , e 
fin ne’ pubblici Bagni, indi ne’ certami Neronei, 
sono sempre stati la peste dell’oratoria e poe- 
tica disciplina; talché Augusto, il più colto 
Principe eh’ abl)ia avuto la terra , ingiun.se 
con Editto ai Pretori di non permettere che 
il suo nome fosse macchiato giammai dalle 
lodi di costoro. 

Più infelice della Poetica fu il destino dell* 
Oratoria facoltà , giacché di niun Dicitore ci 
è rimasta memoria che nello scorso periodo 
siasi esercitato nell’italiana Eloquenza. 

In poca parte del duodecimo , e nell* intiero 
decimo terzo secolo splender non ahl)iamo 
veduto che i crepuscoli del. giorno, che sfol- 
gorar poi dovea luminosissimo nel decimo 
quarto y i primi sforzi del quale furono 1’ ìa' 
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vestigar gli antidlii monumenti , e i fasti delle 
belle Arti , il rintracciar codici , e il portar 
qualche face di critica - nella storia , e nella 
civile giurisprudenza. Il primo Omero renduto 
latino dopo il risorgimento delle lettere fu 
opera di quel Bariamo amico del Boccaccio , 
che ne spedì poi l’Iliade ricopiata di sua ma- 
no al Petrarca , il quale dal canto suo non 
perdonò nè a dispendj , nò a fatiche per rin- 
venir quanti libri poteva della latina antichità. 
Molti infatti ne avea procacciati come i libri 
delle cose umane e divine di Varrone, quello 
della gloria di Cicerone , fatalmente smarriti 
in appresso , le Istituzioni di Quintiliano » 
molte orazioni , e le lettere di Cicerone me- 
desimo tutte da lui trascritte. Dante istesso 
ne assicura del lungo studio cdi’ ei pose per 
trovare il Poema di Virgilio ; talché l’ Italia 
riconoscer dovrebbe dagli stessi il risoigimento 
del buongusto , quand’ anco non ne avessero 
colle immortali loro opere stabiliti i più bei 
fasti letterari , e consecrato il linguaggio. 

Mentre questi primi Padri della moderna 
Letteratura studiavansi di eniulare colle la- 
tine loro produzioni gli Scrittori Romani da 
loro rintracciati , la natura avvisogli , che , 
formati gli aveva a crear piuttosto che ad* 
imitare ; e furono debitori della loro origina- 
lità a due potentissime di tutte le umane pas- 
sioni 1’ Amore e la Vendetta. 

Vittima il Dante della rabbia dei Guelfi, 
rifiuto della Patria, privo delle avite sostanze 
seco recando dovunque la coscienza del pro- 
I. 2 
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prio genio , l’ onta della proscrizione , e il 
rancor dell’ esilio , anco in mezzo a’ pericoli 
della fuga, fra i disagi della povertà, e nella 
condizione per lui si iimifiante di scendere , 
e di salire per 1’ altrui scale , pace giammai 
non conobbe , finche in un suo Poema con- 
secrati jion ebbe all’ infamia i nomi de’ suoi 
nemici. Avea, com’ è noto , cominciato a det- 
tarlo in latino , ma tradito veggendo II suo 
scopo , se la plebe medesima non aves-st? lette 
le sue sciagure , e detestata l’ ingiustizia di 
chi le promosse , lo stese poscia in linguaggio 
volgare ; cosicché più per astio , che per bra- 
ma di gloria egli emerse II primo Fabbro 
del parlar materno zr ; nè già in sinistro 
poggiarono le sue speranze ; poiché nella bocca 
perfino di tutto il volgo italiano oggetto di- 
vennero fra non molto della pubblica esecra- 
zione i sublimi suoi Persecutori. Invalse fama 
dappoi che il Boccaccio alUidesse ai versi dell’ 
implacabile Ghibellino, ov’egli scri.sse zz Le 
forze della penna sono troppo, maggiori , che 
coloro non estimano , che quelle con conosci- 
mento provate non hanno rz grande e terri- 
bile lezione pei Polenti , il cui influsso è pas- 
saggero , mentre quello degli Scrittori trionfa 
de’ .secoli , e si rinforza invecchiando. 

Chi cerca nella Poesia le arguzie epigram- 
matiobe , chi la vuol cascante di vezzi , chi 
le ddizie vi brama di sdolcinati araoreggia- 
menti, chi finalmente si pasce di giganteschi 
pensieri , di turgida espressione , e di pom- 
posa vacuità , torca , ne lo consiglio , Io sguar- 
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do dal Dante, e ne abbandoni la lettura ai 
pochi e maturi intelletti , cui nuli* altro piace 
morchè il semplice e il vero ; ma chi , tra- 
sportandosi ai tempi ne* quali egli scrisse, sa 
riconoscere il merito delle difficoltà superate, 
chi si compiace di scorgere un linguaggio an- 
cora imperfetto sollevarsi alla sublimità della 
greca e latina elocuzione , chi ha il coraggio 
di anteporre 1* originai ruvidezza di un Ennio 
all’ Ovidiana ridondanza, chi rapir si sente, 
e commovere ai rapidi tratti e frequenti di 
pitture espressive , di terribili situazioni : chi 
finalmente ravvisar gode in un Poema il sa- 
per tutto , i costumi , le virtù e i vizj del 
secolo ia cui fu scritto , quegli meco consi- 
deri nell’ Alighieri uno de* Genj più creatori , 
che abbia illustrata la Terra. ' 

Che se quel sommo intelletto ,- in vece di 
commettersi ai labirinti della tenebrosa Scola- 
stica , che il rende oscuro talvolta , invece di 
immaginare un mistico sogno, e dipinger pe- 
ne , e piaceri di Enti incorporei , avesse in- 
trapreso a descrivere una sola azione come 
1* Iliade , nobilitandola colle immense sue co- 
gnizioni storiche astronomiche fisiche è geo- 
grafiche, via via interessandola con quel su- 
blime patetico in cui può cotanto , io sto in 
dubbio , se Omero chiamar tuttavia si do- 
vesse il sommo degli Epici ; e se l’Ariosto ed 
il Tasso avessero avuto in appresso il corag- 
gio di dettare i loro Poemi, che quantunque 
meno originali , furono e sono tuttora insu- 
perabile scoglio ai vanti, ed agii sforzi delle 
emule Nazioni. 
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Educato ìi Petrarca all’ ombra degli 'studj , 
uon involto giammai nel turbine delle fazioni , 
e fornito d’ una sensibilità più delicata , non 
seppe difendersi dall’ amore per una Bella Avi- 
gnonese - che viva e morta gli dovea tor 

{ )ace ■ e fortunatamente per la lingua , e 

e lettere- italiane , ond’ essere inteso da lei, 
sospirò le erotiche, sue vicende in versi vol- 
gari , dai quali , quando men sei , pensava , 
ottenne quella immortalità , che invano pro- 
mefteasi dalle latine sue. Egloghe, e. dal suo 
Poema dell’, Affrica. . 

. Ogni sommo Poeta, è pittor del suo secolo, 
e ne 1 determina ,• 1’ opinione. Gli amori , al 
tempo . del Petrarca potean più sull’ immagi- 
nazione che sul cuore; e vennero sollevati a 
un grado di romanzesco delirio. Sembra quasi 
impossibile , che una passione , come quella 
jd’ amore , spirata dalla natura , i cui sintomi 
dovrebl’ér , esser uniformi in ogni nazione in 
ogni secolo , vestisse allora un’ indole si esal- 
tata , e sì contraria a’ suoi fini. 

I sogni di Platone sull’ eccellenza e l’ ori- 
gine di nostre anime immortali , i viaggi che 
se ne fingevano di Pianeta in Pianeta prima 
che scendessero, ad informare le periture spo- 
glie corporee , lo spirito di Cavalleria , con- 
seguenza del sistema feudale stabilito dai Lon- 
gobardi ,/che sacro rendeva e inviolabile l’onor 
delle donne , Io stesso genio donnesco , che al 
piacer fuggitivo dei sensi quello anteponeva 
di levar grido de’ proprj meriti , mercè fre- 
quenti battaglie di Cavalieri , e il Canto de’ 
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Poeti ; e un certo mistico gergo , che mc!- 
sceasi in tutti i discorsi , e in quei particolar- 
mente d’ amore , furono dirò così gli elementi 
delle amatorie stravaganze , sì familiari a 
quelle stagioni , e si derise dalle nostre , in 
cui la natura ha rivendicati i suoi dritti. 

Volendo pertanto il Petrarca cantar sulla 
lira toscana gli spessi lamenti e gli alletti 
del sensibilissimo suo cuore 4 fu costretto di 
uniformarsi ai modi e al linguaggio , con cui 
questa passione, sentivasi ed esprimeasi ; e 
quand’ anco la sublimità del suo intelletto 
non lo avesse forzato ad essere originale , il 
doveva emergere per necessità , nulla imitar 
potendo di analogo a’ suoi pensieri nelle poesie 
licenziose degli antichi animati ne’ loro amori 
più dall’ istinto che dalle larve. 

Gl’ inventori nelle belle Arti , dice un som- 
mo Filosofo, tutte ne esauriscono le bellezze, 
e poco o nulla rimane che aggiungervi a chi 
viene in appresso. Cosi .accadde al Petrarca , 
che ne’ secoli susseguenti ebbe una mano d’i- 
mitatori , e pochissimi rivali. 

Imbevuto fin dai primi anni del greco lin- 
guaggio e sapere , amrairator • passionato di 
que’ latini che allor conosceansi , potente nella 
dialettica e nel dono della parola , forse il 
Boccaccio fu più dotto ; ma al tempo stesso 
meno originale di Dante e éi Petrarca. Veg- 
gendo egli che al confronto de’ medesimi mal 
potea reggere il suo Poema della Teseide , e 
vago egli pure di procacciar fama eguale alla 
loro , rivolse i suoi studj alla Prosa : e sospinto 
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anch’esso da lui amoL- meno sublime di quell» 
del Petrarca , dettò per piacere alle Belle , 
in volgare linguaggio r aureo suo Decamerone, 
caro , ma pericoloso monumento dèi suo ver- 
satile ingegno , e della gloria toscana. Cal- 
cando com’ ei fece , 1’ orme dei Latini emular 
ne dovette i lunghi periodi , la sintassi , tal- 
volta intralciata , e la frequente trasposizione 
delle parole , che rendono più armoniosa 
bensì , ma di andamento meno logico la sua 
Prosa. 

Toltine questi nei prodotti , non v’ ha dub- 
bio, dalla troppo religiosa imitazione de’ suoi 
modelli, il Boccaccio è sì grande, che ho il 
coraggio di chiedere , quale nel corso di og- 
gimai quattro secoli sia lo Scrittore italia- 
no, che ràbbia, non dirò già vinto, ma fe- 
licemente emulato. 

Pel concorso di queste , e di molte altre 
fortuite circostanze , che sarìa troppo lungo 
il noverare , l’ Italia fu la prima tra le Pro- 
vincie di Europa che conducesse a precisione 
ed eleganza il suo volgare linguaggio ; ed è 
poi l’ unica , cui niuna Nazione può conten- 
dere il rarissimo privilegio che i tre primi 
Padri della sua letteratura e della sua lingua 
sieno stati , e sieno tuttavia i più eccellenti 
tra i suoi Scrittori. 

Divulgati colle loro opere da questi illustri 
Triumviri de’ letterari nostri fasti , gli esempj 
del buon gusto , non tardò questo a diffon- 
dersi io Toscana non solamente , , ma nelle 
vicine Provincie ; e il Petrarca in una sua 
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lettera , si duole del troppo numero di Rima- 
tori formati dal suo esempio , che lo asse- 
diavano per sentirne il parere sulle loro pro- 
duzioni. Anco dopo aver letto il Cantore di 
Laura , si gustano le Canzoni dell’ insigne suo 
contemporaneo Bouacorso da Moutemagro : 
come dopo quelle del Boccaccio si leggono 
con piacei'e le Novelle del Sacchetti. La Sto- 
ria ebbe i suoi Villani , la Ragion [poetica 
Antonio da Tempo scrittor de’ Ritmi volgari , 
la Pittura il suo Giotto e Si mone da Siena 
encomiati dal Petrarca : 1’ Architettura Gio- 
' vanni Balducci e Marco da Campione , opera 
del quale è questo magnifico Ponte suLTici- 
no : la Scultura Andrea Pisano , felici restau- 
Tatori delle loro professioni , ma superati poi 
tutti nell’ età susseguente : Il solo Dante ri- 
mase , e rimane tuttora senza eguale. 

Parca che questo buon gusto già stabilito Secolo 
non per impulso straniero non per servile 
imitazione , ma in virtù di forza creatrice 
proporzionata al già formato linguaggio d’ Ita- 
lia , o perpetuar vi si dovesse , o serbarvisi 
almen lungamente ; ma tutto cospirò nel priu- 
cipio del decimoquinto secolo a disertarlo in 
guisa , che per poco non ritornossi all’ antica 
barbarie ; e solamente nel suo declinare sor- 
sero novi genj in Toscana , che lo affidarono 
di ritorno. * 

Uno scisma che cominciò dopo la metà 
dello scorso secolo , e durò con pochissimo 
intervallo , fino a quasi la metà di quello chr 
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presentemente osserviamo ; l’ Italia divisa in 
molti Dominj , i Sovrani de’ quali la trava- 
gliavano con vicendevoli guerre, vendute an- 
cor più crudeli dalle Masnade dei Condottieri , 
che vendevano ai Principi il loro appoggio 
per tradirli in appresso ; il genio riottoso 
de’ FeudetaiT che taglieggiavano i loro sud- 
diti , e ribellavanli sovente al Sovrano ; la 
niuna sicurezza individuale ; i non mai sopiti 
dissidi tra la Tiara e lo Scettro, rendettero 
talmente feroci i principi di questo secolo , 
che a tutt’ altro volgeausi gl’ ingegni fuorché 
* all’ amena letteratura ; e que’ pochi altresì che 
la coltivarono, sparsero ne’ loro scritti la ru- 
videzza dei tempi. Lo stesso zelo , che collo 
scorrere de’ lustri ebbesi per gli studj , piucchè 
di utilità , fu di dannaggio al buongusto. L’en- 
tusiasmo letterario d’ allora volgeasi, piucchè 
a q^ualunque altro oggetto, a investigar tra 
il Dujo de’ secoli , la certezza dell’ epoche , 
l’ origine de’ Popoli ; a illustrare iscrizioni e 
medaglie; a disotterrare scrittori d’ogni ma- 
niera ; a rischiararli con lunghi e penosi 
commentar) ; e gli studj eruditi hanno pur 
troppo per vezzo di collegarsi mal volentieri 
coir amenità dello stile. 1 nomi di un Biondo 
Flavio, di Pomponio Leto, del Platina, dell’ 
Ammanati , di Leonardo Bruni , dei due ne- 
mici implacabili , il Poggio e il Valla , di 
Giasone del Majno , del Cardinal Branda Ca- 
stiglione , di Enea Silvio Piccolomini , Pio se- 
condo in appresso , dei due Decembrj , del 
Beroaldo , e di Pico Mirandolano , sono prove 
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indubitabili dell’ erudizione di questo s<*colq. 

Quegl’ intelletti medesimi , che spinti da in- 
genito ardore si volsero a coltivare, gli studj 
dell’ eloquenza furono costretti ad esprimersi 
in latino, qual di que’ giorni scriveasi ; giac- 
che in conto sariansi avuti d’ignoranti o di 
profani coloro, che rinunziando a un idioma 
consecrato dall’ erudizione e dal Santuario , 
avesser parlato quello del volgo, vacillante 
altronde ed incerto , poiché non assoggettato ' 
a regole grammaticali , come il fu poi dal 
Bembo nel secolo seguente. 

Ad onta nondimeno del continuo usarsi il 
latino , non se ne conobbe dagli Scrittori la 
purezza che a secolo già inclinato. La promi- 
scua lettura degli Autori recentemente rinve- 
nuti , e non ancora classificati secondo i lora 
meriti o difetti , fece sì , che tutto credendosi 
d’ aureo conio latino ciò che leggeasi ne’ me- 
desimi , se ne adottarono indistintamente le 
parole e le frasi ; e così emerse uno di quegli 
stili , che accostandosi all’ottimo , e non at- 
tingendolo , genera una specie di oscillazione 
e d’inquietudine nell’animo de’ Lettori, che 
sparir sei veggon davanti quando credean 
di afferrarlo. 

La erudizione frattanto col determinare le 
età diverse in cui vissero gli aurei e gli ar- 
gentini Scrittori, le frequenti versioni de’ clas- 
sici Greci intraprese da molti Italiani , pa- 
recchi de’ quali, come il Guarin Veronese, 
r Aurispa , e il Filelfo peregrinarono a tale 
oggetto fino a Costantinopoli; quelle dettate 
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dai' Greci che fuggendo i disastri della Patria 
ebbero asilo fra noi , come il Bcssarione , 1’ Ar- 
giropulo , Giorgio da Trabisonda , Emanuello 
Crisolora; l’ardor di quella lingua sempre più 
propagato dallo sciame degli altri , che , ca- 
duto r Impero d’ Oriente , vennero più volen- 
tieri che altrove , a cercar gloria e pane in 
Italia , i più benemeriti de’ quali furono il 
Gaza , il Lascaris , il Callisto , e il Calcon- 
dila ; r invenzione della Stampa perfino . che 
moltiplicando gli esemplari degli ottimi Scrit- 
tori rarissimi in addietro e non acquistabili 
che a prezzi esorbitanti , facilitarono in ma- 
niera i mezzi d’ imitar le greche ‘e le latine 
bellezze , che già dagli Scrittori di quel torno 
cominciò l’ Italia ad apprendere il parlar, ca- 
stigato dei giorni di Pericle e di Augusto. 

Parecchi frattanto de’ più colti ingegni e 
peregrini di queste nostre contrade , scorgendo 
ormai più matura la materna favella , intra- 
presero ad arricchirla colle grazie , e coi modi 
di Atene e di Roma ; ed emerser tanto più 
cari , quantochè serbarono qualche tinta di 
ruvidezza, costantemente indivisa dalla franca 
originalità. Tali furono , per tacer di molti 
altri , Lorenzo de’ Medici , il Poliziano , Leo- 
nello d’Este, il Pulci, il Bojardo , e il pri- 
mo degli Amaltèi. 

Poco o nulla in questo secolo fiori la Prosa 
volgare , esclusa dal Civile e dall’ Ecclesiastico 
Foro non accessibile che a Dicitori latini , 
ed usata .«oìtanto ne’ Pergami da’ sacri Oratori , 
che vaghi dell’ evangelica sprezzavan la let- 
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teraria e terrena perfezione. Meno incollo di 
tutti fu il celebre Savonarola , cui costò trop- 
po cara la gloria di aver lottato coi Ponte- 
fici , e di essersi opposto alla fortuna della 
prepotente Medicea Famiglia. 

Più originali e più felici furono i progressi 
delle bell’ Arti , compagne inseparabili della 
Poesia. Vive , e vivrà immortale la memoria 
di questo secolo mercè ì nomi di un Bra- 
mante, di un Fra Giocondo, di un Fiora- 
vante , di un Donatello , di un Masaccio , di 
un Francia , e di un Maso da Finiguerru- 
Quello di Leonardo da Vinci basterebbe per 
se solo ad illustrare ogni Disciplina ogni Se- 
colo ogni Nazione. 

Si prodigiosa è la copia degli Scrittori nel Secolo 
chiamare il più illustre di tutti i secoli che 
il precedettero o lo seguirono , il secolo deci- 
mosesto , eh’ io non oserò certamente negar- 
gli un tal vanto : nè le angustie del tempo 
mi permettono d’istituir quei confronti che 
disputar gliel potrebbero. Tutto cospirò real- 
mente a privilegiar questo secolo ; ma tutto 
altresì concorse a renderlo imitatore nell’ a- 
mena letteratura. Io scorrerollo rapidamente ; 
e pago di accennare di tratto in tratto quelle 
cagioni , per cui fiorisce , o laogue il Buon- 
gusto , lascierò che i miei Uditori le appli- ; 
chino alla folla conosciuta degli Oratori e de’ 

Poeti , che di que’ tempi innondarono l’ Ita- 
lia ; molti de’ quali ebbero nome di Divini , 
che appena avrebbero quello d’ uomo ne’ gior- 
ni in cui ci viviamo. 
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Sembra che il gusto degl’ imitatori , ove Io 
attingano da pure fonti , dovess’ essere il più 
sicuro ; eppure ciò non è sempre vero. Se 
difficile è cotanto imitar la Natura , le cui 
regole pur sono unif)rmi e invariabili ; e se 
r Arte sua imitatrice è viziosa , ove non ne 
eguagli le semplicissime Leggi , tanto più sarà 
difficile imitare gli Scrittori , le cui bellezze , 
lungi dall’essere uniformi, variano secondo 
i climi la religione i costumi e le politiche 
circostanze dei Popoli , fra cui vennero for- 
mate. V ha de’ pensieri e de’ modi in Pindaro 
e in Demostene che a ragione dovean sor- 
prendere un Popolo libero commerciante e 
marino, come F Ateniese; che con verran forse 
agl’inglesi costituiti in simili circostanze, e 
che sarian sconci fra noi. Chi più grande di 
Omero, e chi più fedelmente imitollo del Tris- 
sino ? Ma la Corte di Giustiniano non era 
quella degli Atridi ; e le idee d’ eroismo che 
aver doveano un Ettore e un Achille non 
potean certamente esser quelle di un Belisario 
e di un Narsete. Chi calcò con maggior esat- 
I tezza le vestigia di Sofocle e di Euripide quanto 
il Trissino stesso , lo Sperone e il Ruccellai : 
ma chi mai può sentirsi commovere dalla 
Canace dalla Sofonisba e dalla Rosmonda? 
Chi finalmente , per venire a un classico meno 
remoto , più elegante più tenero più caro 
del Petrarca ? Ma chi fra i Lirici del cinque- 
cento , se se ne eccettuino talvolta il Tansillo 
il Molza il Casa e il Costanzo, può soffrirlo 
imitato e travestito in circostanze e in costu- 
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mi tanto diversi ? Allorché il Petrarca indusse 
Platone il Poeta de’ Filosofi a filosofar coi 
Poeti , dipinse l’ influsso che quel Padre dell* 
Accademia avea sul linguaggio del suo Seco- 
lo , e sul pensar degli Amanti ; ma il Plato- 
nismo del cinquecento tanto promosso dai 
Medici e dal visionario loro creato il Ficino, 
futt’ al più potea sulle Scole, e sull’animo 
degli Eruditi , nulla certamente sul pubblico 
costume , e sul ouor degli Amanti ; troppo 
diversi da quelli del trecento. 

Chi tra i Poeti di questo Secolo sottrasse 
realmente la Lirica alla servile e inopportuna 
imitazion del Petrarca . quella sostituendovi de* 
Greci, fu il Savonese Chiabrera : ma è fama, 
che tra immense bellezze egli accoppiasse alla 
Lira toscana modi talor troppo gonfi od ardi- 
ti, e mal confacevoli al patrio idioma più 
conforme al latino , .che non al greco anda- 
mento. . 

Il Genio che in quelle stagioni avria di leg- 
gieri potuto non emular solamente, ma vin- 
cer fors’ anco gli Antichi fii l’ Ariosto ; ma il 
predominio della pubblica opinione, e la sua 
condiscendenza al bel Sesso ne impediron forse 
lo ingegno dall’immaginar qualche Favola in- 
teressante e sublime , che aggiungendo al pre- 
gio dell’unità l’onnipotenza del suo stile sog- 
giogar potesse ogni mente ogni cuore; e ren- 
dettero lui pure imitatore e seguace del Pulci, 
e del Boiardo , gli epici più illustri che allora 
avesse l’Italia. 

.. Fecondissimo d’immaginazione , terribilmen- 
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te patetico, o soavemente sensibile , ove l’uopo 
il richiegga , rapido nei racconti , semplice nell’ 
espressione , peritissimo dell’ idioma toscano , 
e a che non sarebbe mai giunto quest’ Uomo 
divino, se abusando di tante qualità ei non 
le avesse rivolte ad abbellir Novelle indecenti , 
romanzesche Fortune, Prove d’inverosimile o 
pazzo valore , e Sogni e Inezie e Deliq ? 
Tale , ad onta di questi vizj , è il prestigio 
deir altre sue doti, che le delizie ei forma 
non de’ molli soltanto , ma sin de’ più austeri 
Lettori; ed a lui, principalmente, non alla 
ciurma degl’ infiniti Petrarchisti è debitore il 
secolo da lui vissuto del grido letterario a cui 
salse , e che tuttora conserva. 

Maggiore nei pregi dell’invenzione, minore 
in quei dello stile , sorse , poco stante il cele- 
bre suo rivale Torquato, memorabile esempio 
di sapienza e di sciagure. Nemmeno i molti 
Nemici che gli suscitò la sua fama, e l’altera 
ma .schietta sua indole non osaron contendere 
al .suo Goffredo l’ invidiabile pregio di esser 
la Favola più perfetta di un Epico Poema , e 
in cui meglio campeggiano i più grandi inte- 
ressi della Religion della Patria e delle uma- 
ne affezioni. Felice, se alla semplice maestà 
dell’ azione avesse accoppiati pur anco i sem- 
plici modi e sublimi de’ suoi prediletti modelli 
il Dante e Virgilio ; ma , o che la bellezza 
dell’ Arti sia come la femminile , non dure- 
vole che un istante; o che portino queste come 
i Corpi nel loro seno i germi di corruzione; 
sia che la somma eccellenza tocchi in tutto il 
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primo grado di corrutlela, sia che troppo cer- 
candosi il Nobile e il Grande si trovi il Tur- 
gido e lo Strano ; e che dall’ eleganza con 
facilità si passi all’afifettazione , dalla sempli- 
cità agli ornamenti , da questi al lusso delle 
parole e delle figure ; qualunque infine siane 
stato il motivo , certissimo si è che lo stile 
del Tasso è contaminato sovente da freddi 
giochi di parole, da falsi pensieri, da viziose 
antitesi , da troppo frequenti acutezze i e da 
esagerate talvolta e turgide espressioni ; tal- 
ché ingiuste affatto non furono le critiche di 
Boileau , e quelle che tanto lo afflissero della 
turba cruscante ; nè ingiusti saremo noi pure 
affermando ( la divina Ombra sua mel per- 
doni ) eh’ ei forse è la prima sorgente , da 
cui , nel volgere di pochi lustri derivò poscia 
all’ Italia la corruzione del gusto. Non è fatale 
pur troppo che ai sommi ingegni l’ abusar 
del loro predominio sulle Nazioni , e dare la 
prima spinta al decadimento cui poi si giun- 
ge per gradi ; ma con tutti questi difetti , il 
Tasso è tuttor, dopo Omero, il primo Epico 
dell’ universo ; e mentre i nomi de’ suoi De- 
trattori , e le Famiglie de’ suoi Mecenati , che 
il travagliarono più de’ Nemici , sono periti , 
ei vive immortale ; e su lui forse ( tanto può 
r interesse dell’Azione), piucchè su niun al- 
tro Scrittore , quando col volger de’ tempi , 
estinguerassi la Lingua italiana, se ne studie- 
ranno dai tardi nepoti l’ indole e le bellezze , 
come quelle noi studiamo in Virgilio della 
latina favella. 
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i'ra i tnoltissirni Prosatori di questa età * 
eommendevoli tutti come i Poeti chi più chi 
meno , per la purezza del patrio idioma , 
grandeggian talmente il Macchiavello e il Ca- 
stclvetro , che sarei colpevole di tradito dove- 
re , se non gli proponessi ad esempio di gusto 
il più squisito. Lo stile del Primo è sì perfet- 
to , che per comune consenso ei vien giudicato 
il più eccellente tra i Prosatori de’ suoi giorni. 
Nelle filosofiche indagini intraprese dal Secon- 
do sull’indole e i modi di nostra lingua, e nel 
divulgarle che fece, legislatore egli emerse a 
un tempo stesso e moviello di purissinoci elo- 
cuzione; e cento Canzoni dai bei Gigli (Foro 
non equivalgono a un solo periodo delle sue 
Prose; ma l’un fu condotto dalle mene del 
Rimator suo Nemico a chiudere anzi tempo 
i peraeguitati suoi giorni in terreno straniero ; 
l’altro costantemente fu escluso come rude 
in latina e greca favella dalle letterarie Con- 
greghe, altrettanto derise o dimenticate ai dì 
nostri , quanto celebri in allora , salutevoi ri- 
cordo a coloro , che consacran le loro vigilie 
al ben della Patria e degli Studj , per non 
mover querele od istupirsi , anteposta scorgen- 
do il più delle volte, agli utili sì , ma paven- 
tali loro scritti, o la petulante Presunzione, 
o la subdola ed officiosa Mediocrità; e per 
provocare mai sempre da quello della propria, 
al sicuro e imparziale giudizio delle Età susse- 
guenti. 

Non vuoisi qui ommettere che alla propa- 
gazione del Buongusto in queste stagioni effi- 
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cacemente contribuirono i Poeti latini ; fra i 
quali merìtan distinta menzione >1 Fraeastoro 
a tutti superiore, il'Sanazaro, ri Flaminio,' 
il Molza , il Faemo , e V altrettanto infelice 
quanto caro Bonfadio. ' < ) 

Ultimo a rimembrarsi ' ma principale orna- 
mento dell’Età 'finora 'trascorsa , e per cui 
meritamente aurea venne chiamata , furono 
quegli Uomini immortali, che sollevarono l’Arti 
del Disegno alla greca evidenza e perfezione. 

E chi non sente scotersi ad entusiasmo ai soli 
nomi di un Barocci, di un Palladio,' di un 
Bonarota, di un Cellini, di un Rafaello, di 
un Tiziano , di un Correggio , Padri d’ incor- 
rotta Famiglia, da cui nacquer degeneri Nepolij 
che ne adulteraron le forme non ancor gene- 
ralmente ristabilite, adonta degli sforzi di un 
Mengs.'di un Davide, di un Landi, e dell’ 
unico Canova ?■ 

Se mai Secolo alcuno potè lusingarsi che leSecoi» 
Lettere e le Arti italiane, od aumentassero 
i pregi ond’ erano abbellite , o conservasserli 
almeno, questo non v’ha dubbio, fu il secolo 
decimoseltimo che pur tornò loro s» fatale.’ 

Non insanguinato che da breve e lievissima 
guerra , ornato dalla magnificenza di tuli’ i 
Principi , favorita dal Cielo , che non fune- 
stollo giammai coi flagelli devastatori dell* 
umanità , tutto in lui concorse per procacciare 
alle Muse tranquillità di soggiorno , onorifi-' 
cenza e ricchezze ;• ma oltreché le Muse stesse - 
più facilmente derivano la 'patetica sublimità - 
I. ■ 3 
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da procéllosi che non da felici avvenimenti , 
la stessa urbanità e magnificenza de' Sovrani , 
ordinaria sorgente della mollezza e del lusso,, 
contribuì forse ad isnervai-e gl’ ingegni , i quali 
( come veggiam ne’ fanciulli ) quanto più sono 
molli, si pascono dell’ ampolloso e dello stra- 
no. L’eccellenza medesima cui era salita la 
Lingua italiana potè , chi ’l crederebbe ? farsi 
sorgente di corruzione ; costantemente osser- 
vandosi , che le ampollosità , i falsi concetti 
e gli altri vizj delio stile non regnano giam- 
mai, quando le lingue sono ancora imper- 
fette ; e che allora soltanto le seduzioni co- 
minciano ed i rischi, quando le lingue stesse 
colla doro ricchezza facilitano i mezzi deli’ 
abuso, abbondevolmente prestandosi a vestir 
falsi o leziosi pensieri , a porger* mezzi alla 
smania di licenziosa armonia i o a sommini- 
strar molti e diversi ornamenti alle Bellezze , 
che , quantunque incorrotte, si volgono a vi- 
zio ove sien ridondanti od inopportune. Qua- 
lunque fosse di quesii veleni che accelerasse 
il deperimento del Buongusto italiano , è certo 
che gl’ ingegni di questo Secolo , capitanati 
dal Marini , traviando dal sentiero battuto , 
e rintracciando il pregio di originalità , lode- 
volissimo da un lato , ma compagno troppo 
frequente della stravaganza , piegar fecero 
rtloquenza e 1’ Arti in sinistro, e lo rendet- 
tero infame negli Annali di nostra Lettera- 
tura. Noi ne soffrimmo i rimbrotti dell’ emole 
Nazioni , e particolarmente della Francese , 
immemore forse ch’ella molto prima di noi 
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avea dati gli esempi di gusto corrotto co’ suoi 
Roosard , Bartas , Thiari , Bayf , Sellai , 
Chartier , e Michaud, che formarono la nova 
Flejade poetica alle Corti ferocemente volut* 
tuose di Carlo nono, e di due Borici , come 
Licofrone e ì Conmagai formata aveano la 
Greca a quelle de’ Tolomei. 

Quanto è vero per altro che stranamente 
diffuso in Italia fosse il contagio del Gusto , 
altrettanto è falso, come afierma un moder- 
no Francese , che tocche ne fossero tutte le 
menti e le Provincie; giacché la Toscana, 
prima in coltivare le &ienze esatte amiche 
di un linguaggio limpido e preciso , nauseò 
costantemente il . marinesco delirio , comescor- 
gesi nel Redi, ‘nel Bonaroti , nel Bracciolini, 
nel Magalotti, nel Bellini, e nel gran Galli- 
leo ; o ne tollerò solamente qualch’ ombra nel 
Filicaja , nell’ Adimari , e nel Menzini. 

La Toscana medesima prescelta dal de- 
stino o ad inventare ogni Arte c^ni Scienza, 
o a perfezionarle , gloriossi in questo secolo me- 
desimo del suo Rinuccini inventore del Me- 
lodramma , e del Baldovini da cui l’ Idiiio fu 
portato alla semplice amabilità e precisione 
de’ Greci Bucolici. 

Molti pur furono nelle altre Provincie d’ I- 
talia gli Scrittori o lievemente o nulla conta- 
minati dal Gusto in allor dominante, come 
il Mambelli, il Bartoli, i due celebri amici 
del Tasso, Pasqualoni e Ottonelli, il Testi, 
il Pallavicini , il Cardinal Bentivoglio , e il 
più rinomato di tutti Alessandro Tassoni. 
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Gli stessi Studj oratorj , che forse più de* 
poetici poggiavano in falso, ebber non lieve 
splendore dal Segneii e dal Casini, modelli di 
scrivere incontaminato nelle Opere principal- 
mente che non' avean per iscopo la sublime* 
eloij'jenza ; ma la follia de’ concetti i più stra- 
ni , r amor delle stravaganze e di una vacua 
turgidezza erano ancora si grandi, che poco 
giovaron gli esempi delle costoro produzioni ; 
e la riforma n’ era riservata al Secolo deci- 
mo ottavo , ultimo , ma interessantissimo sco- 
po delle nostre ricerche. 

Lungamente si è disputato , se il Genio 
scientifico e filosofico giovi o infievolisca quello 
dell’ Arti, e la questione pende ancora inde- 
cisa. Qualunque esser possa 1’ alterazione che 
la giudiziosa esattezza filosofica arrechi alla 
sublime Poesia , la cui ragione è furore , è 
certo eh’ essa corregge le irregolarità e ' la 
libidine delle lingue , e persuade gl’ intelletti 
ad anteporre il vero , o il verosimile alla stra- 
vaganza e all’ inganno. Già fin dagli ultimi 
anni del secolo decimo settimo , altrettanto 
detestabile pe’ letterarj , quanto insigne e fe- 
lice pe’ filost)fici Studj, aveva il sommo Filo- 
sofo ed erudito Gravina intrapresa la riforma 
delle Lettere, perfezionata poi nel decimo ot- 
tavo dagli esimj dotti e filosofi Maflfei , Zeno , 
Conti , Muratori , Lazzarini , Manfi’edi , e 
dal - più zelante di tutti l’illustre mio con- 
sanguineo e primo istitutore Girolamo Ta- 
gliazucchi. Già l’ eloquenza di Tullio cominciò 
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a parlare dai Pergami per opera di un.Sab- 
batini , di un Asti, di, Un Pellegrini, diiuti 
Granelli , e del sublime Venini. La Médicint 
’ ebl)e i suoi Gelsi nel Ratnazzini , nel Morgar 
gni, nel Beccari, e nel Cocchi. Lo stùdio della 
Natura ebbe il suo Plinio nel Vallisnieri , 'e 
quindi nello Spallanzani la Storia , i suoi 
Sallustj e i suoi Livj nel Bonamici,- nel Pac- 
ciaudi e nel Denina ; e in processo di tempo , 
dal Rolli, dal Crudeli, dal Metastasio , dal 
Goldoni , dal Varani , dal Gozzi, dal Pignotti , 
dall’ Alfieri , e dal sommo Parini , o apprese 
l’Italia il rigenerato linguaggio de’ suoi primi 
Maestri , o ai modi accostumossi , fino allgr 
non ancora perfettamente emulati , di Sofo- 
cle, di Aristofane , i di .Virgilio , di Fedro , e 
di Fiacco (*). Ma' che jiion può lo spirito di 


(*) Non si sono accennati nel Testo salvo quegli 
Scrittori che in epoca più remota , come i cinque 
primi , confermarono colle loro opere il Buongusto 
gi^ richiamato dagl’ indicati Riformatori, o quelli , 
come i quattro ultimi , mercè i quali la Poesìa ita- 
liana corse con fortnna ed estensione maggiore .un 
cammino appena, tracciato dagli antichi nostri Pa- 
dri , quale è quello della Favola , del Sermone , 
della Satira, e della Tragedia. Apparterrà agli Sto- 
,rici della Ragion poetica T indicare ’i nomi dì molti 
altri esimj Poeti , che nobilitarono co’ loro scoìtti 

10 scorso Secolo, o che tuttavia' fioriscono , •modelU 
di stile incorrotto, lo. non farò ohe accennare qun' 
soli da me conversati ,. o conosciuti per epistolare 
commercio. Tali sono il Sampieri , lo Spolverini , 

11 Salandri . il Manara , il Galzabigi il Rarolti,,il 
Coltellini, ilVanetti, il Villa, il Fujconi, il Rondi, 
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novità, «e giunge a nauseare Io stesso bello 
il più puro? Sedotti , e a che giova il dissi- 
mularlo ? Parecchi fra i primi ingegni d’ Italia 
dall’ esempio di Fontenelle , di Montesquieu ; 
e di Voltaire , che parlar fecero alle Scienze 
il linguaggio delle Grazie, si volsero ad imi- 
tarli ; ma siccome l’ eccellenza delle Grazie 
stesse si spiega nei minimi , i limiti de’ quali 
sono impercettibili , così nulla v’ ha di più 
facile quanto l’emergere, oltrepassandoli, ar- 
gutamente lezioso. Tale , s’ io non piglio erro , 
fu Io stile del Zanotti , del Roberti , e dell’ 
Algarotti. Adescato qualch’ altro da frequenti 
tratti di spinto , familiari cotanto a’ mento- 
vati Scrittori, e poco a suo avviso scorgen' 
done nelle opere di quelli degli aurei Secoli, 
il cui pregio maggiore fu l’economia dello 
stije, ne abbigliò con lusso soverchio ì suoi 
versi , come il Bonafède e il Savioli. Altri 
allucinato dall’ annonìa ridondante degli Au- 
tori argentini , lussureggiò nelle frasi , come 
li Frugoni. , 

G)stantemente si osserva che. Io stile liscio 
e affettato è precursore del tronfio ed ampol- 
loso; e che i Cilnj e i Pollioni sono sempre 


dn« Paradisi, duo Rossi, il ReEZonico, ilPagnini, 
il Cassoli , il Giasti, il Torelli, due Carli, ilCas- 
aìani , il Lorenzi , il Mascheroni, il Pompei , lo Stroo- 
ohi , il Foscolo , il Lamberti , il maggiore dei Pin- 
demonti , e il coltissimo sno Fratello Ippolito , di 
cui non vi ha forse fra gli Scrittori viventi chi^pià 
spesso saerifwhi alle graaie , e meglio cendaC ama- 
bile 9urnun. 
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seguiti dai Senechi e dai Lucani. Basta pec 
ispinger una Nazione al fatai putito che un 
esempio se le porga di speciosa turgidezza j 
e quKt’ esempio., in mal punto, somministrato, 
venne all' Italia nelle celebri notti di Young , 
e nelle Poesie del Mahepherson , volgarizzate 
le une da una mano di mediocri , le altre 
dal seducente e dotto Scrittore il Cesarotti ; 
e ben mi soccorre che l’ aureo Manara e il 
Paradisi presagirono bn d’ allora l’imminente 
ruina del Buongusto italiano. 

Cotemporanea a tale sciagura fu la pub- 
blicazione di certe Lettere seduttrici de* mAiu 
esperti , nelle quali un Verseggiatore lombarda 
osò rendere oggetto degl’ inurbani sqoi scherni 
il divino Alighieri da lui non gustata, o non 
inteso. 

Frutto di esempi sì tristi fu U pronto ri^ 
sorger dei modi già da più lustri derisi , e ia 
'petulanza e il frastuono di uovi Codri ed 
Albini , rediviva peste ed infamia delle Let- 
tere italiane. Fu allora che un celebre fra i 
Novatori compianse il destino di noi miseri , 
che dietro al pungolo dell’istinto e dell’ imi-- 
fazione tentiam d’ inoltrarci in Parnaso ra- 
marri sensi stampando, etiche idee eh* 
altri barbararneote = spense in culla i pen- 
sieri ; altri esultò descrivendo il battagliar 
delle Idee contro i Sentimenti; altri in dipin-' ' 
gere gli abbracciamenti e gli amori del Do» 
litio colla Morte , e il fragor co® cui pionv-i 
bano nel Baratro tenebroso. 

Ultima a matprare l’ eccidio dd Buongusto 
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fu la cosi detta Rivoluzione Democràtica , la 
quale esigendo dagli uomini una cospirazione di 
voleri , e di fini che non è attendibile in natura, 
risolvesi poi praticamente in una libertà tem- 
pestosa. Questa larva di felicità, sollevando al 
grado di. liberi Cittadini un gregge d’ Uomini 
abituati agli ufficj più vili, l’esercizio de’ quali 
nelle antiche Repubbliche fu sempre commesso 
agli Schiavi, e credendo la pubblica Causa 
ad Uomini , pel maggior numero di perduta 
vita e speranza, popolò di Perversi i Comiz) 
il Foro il Senato; e condannando i pochi 
Saggi al silenzio , arbitri rendette della Tri- 
buna i Saturnini e i Genuzj , principale og- 
getto de’ quali fu il metter tutto a ruba , e 
giurar guerra agli Studj. 

Rammentasi ancor con isdegno che da un 
Corifèo della pubblica depravazione si eccita- 
rono i Magistrati a proscrivere come aristo- 
cratico uu Tullio , e come vili adulatori di 
un Tiranno Orazio e Virgilio; proponendosi 
ad iscopo di lodevole ed unica imitazione il 
declamator Giovenale , e l’ oscurissimo Persio , 
che dal più colto fra i Padri di nostra Chiesa 
fu giudicato inintelligibile; e che soltanto ai 
^ dì nostri apparve elegante e trattabile mercè 
il magico stile del Monti. 

Che Virgilio sedotto dalla pubblica tran- 
^ quillità, dalle blandizie di Augusto, e dagli 
omaggi , cbè il tributario Universo rendeva 
al suo Benefattore, ecceduti abbia i limiti 
delle lodi dovute a un mortale , anteponendolo 
a lutti i' Numi , e appena eguagliandogli 
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Giove, io non sarò sì ardito di n^arlo; raa 
'chi può tacciar giustamente di adulatore o 
di vile un Orazio , ei che carissimo a Bruto 
pugnò già , per la causa, che, vincitrice ai 
Celesti , e vinta piacque a Catone , ei che 
nobil chiamonne la morte in faccia all’erede 
e successore di Giulio , ei che fé’ scopo so- 
vente degli , amari suoi jambi due celchn scel- 
lerati, aie le circostanze de’ tempi ’rendean 
necessari ad Augusto, il formidabil Cassio 
Severo , e Mena il Liberto, che, con impu- 
dente baldanza, osava ad onta delle Leggi 
seder ne’ Quattordici , fra l’ ordine de’ Cava- 
lieri , ei perfino che all’ onorificenze e agli 
agi di una Corte, di cui potev’ essere le de- 
lizie , ; costantenrente antepose i cari ozj di 
Taranto, e il( Tibuvtino Beoesso ?-,, E quale, 
senza le opere del Venosido sarebbe il Codice 
più infallibile per procacciare un -Gusto squi- 
sito ; quale il mezzo più sicuro , per richia- 
marlo , perduto ? i . 

( Tali, Uditori unaanissimi,, '.sono state, in 
mia sentenza , le vicende del Gusto fra noi ; 
e tale , amatissimi Giovani , è l’ imminente 
pericolo che vi sovrasta ; e che tanto più 
vuol fedirsi da voi, quantocbè il 'contagio 
dello stile più facilmente si appiglia ai gene- 
rosi^ che non ai mediocri intelletti. Docili a* 
miei consigli lo eviterete voi dunque, <o fu- 
nestar piaceravvi gli estremi miei giorni , con- 
dannandoli al rammarico di scorger gli Alunni 
d’eloquenza commessi alle mie cure, incauta* 
mente devoti a certa perdizione ? Dovrò io 
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dunque , come il Satìrico francese , mercè vo- 
stra dolermi in morendo , di abbandonare 
le patrie muse in balìa de’ Pradoni ? o dopo 
ben dieci lustri d’incolpabile stile , dovrò per 
piacere a ingannata moltitudine , piegarmi io 
stesso a corromperlo con meretricii ornamenti 
e fuco straniero ? Questi non furono i voti , 
nè questi i presagi che di me già formava il 
rigido Tagliazucchi , allorché gli obbligai la 
mia fede di non dar mai le spalle al sentiero 
ch’ei mi veniva schiudendo. 

Piacciavi , amatissimi Giovani , che a sa- 
lutar vostra norma io vi accenni quest’ oggi 
i ricordi suggeritimi già dal ' suo labbro ia 
queir ultimo giorno che mi fu dato di conver- 
sarlo, e che per mia somma ventura inde- 
lebili e sapri mi si radicaron nel cuore. 

Mosso il buon Vecchio (*) da insolita tene- 
rezza, mi strinse fra le braccia, e a serenità 
componendo le rughe della fronte , — Figlio , ei 
mi diceva, già il Mondo sfugge al mio sguardo , 
e vicino forse è quel giorno che più per me 
non isplenda la cara luce del Sole. Pago che 
le mie cure abbian giovate quell’ Arti, che ri- 
trovai sì deformi, vissi e soffersi abbastanza. 
Ben duoimi di te, lo confesso, che privo della 
mia scorta lascierai forse inerte un ingegno 
che nacque alle Muse. Amale , ten conforto , 
e la loro anteponi a ogni altra voluttà. Vedrai , 


(*) Vedi questo slancio nell’ Elogio recitato pel 
Tagliazaccbi fra le Prose scelte. Edizione del De- 
stefanif. 
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col volger degli annìt com’esse abbeliiscan la 
vita, e ne alleggeriscan le pene. .Allettato da 
vana speranza , non lusingarti già che t’ im- 
petrino ricchezze ed onori. Altri Studj ed Arti 
meno ritrose procaccian coi tesori il favor dei 
Potenti. Sedotti da inviti più blandi , e da 
delizie piu arcane, assai sarà che talvolta 
lascio cader su’ tuoi scritti un freddo sguardo 
un sorriso : ma nè prodigo tu de’ tuoi versi 
avvilir l’ ingegno o la lode innanzi all’ Are del 
lusso , o agl’ Idoli ' della fortuna. Pensa che un 
di li solleva, un dì li distiugge. Pensa che 
lungo e cocente a te rimarrebte il rimorso, 
eterna T ignominia , sol che una volta a' lor 
piedi prostituiti avessi gl’ incensi arsi alla fiam- 
ma del Genio. Sublime argomento ai* tuoi 
Studj sim le lodi degl’immortali, e Fasti 
della Patria. Pronti , finché avrai vita , a lei 
debbi i tui .sudori; nè rallentarli mai ti sia 
lecito, anch’ove dite infastidita, olasciasselt 
senza premio, o a’ tuoi preferisse talvolta su- 
dori più abbietti. Insensibile alle ingiurie , indif- 
ferente alla mercede, la Virtù, o Figlio, è 
ricompensa a se stessa. Che se pur ti pungesse 
la brama di più ambizioso guiderdone , e qual 
mai , col tempo , potrai sperarne più illurtre, 
se svolgendo a’ tuoi Concittadini le domestiche 
glorie, o di fiori spargendo la tomba de^ Saggi 
e d^li Eroi , T aura vedrai dell’ applauso nei 
lor commossi sembianti, e se ti fia dato tal- 
volta spremer dagli occhi nemk:i lagrime ta^ 
volontarie. Trionfi sì lusinghieri , no, privilegio 
^n sono di chi saorìficando al &vor popc^ 
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re , e al donnesco suffragio , le ' vestigia abbim- 
dona' di quell’ aurea semplicità , che sconsacrò 
le fatiche de’ Secoli illibati. Io la cercai ne’ 
tniei Scritti. Svolgili , o i Figlio , sovente ad 
utile tuo governo : Rammenterai così qualche 
volta la man che dettolli ; e com’ ora tu mi 
sei caro j cara e onorata . in allora ti sarà la 
mia rimembranza. ' > 

Fedele a questi conforti io non ho certa- 
mente il rimorso di aver mai deturpati i miei 
Scritti colla viltà o la menzogna; nè di averli 
esornati giammai con nuli’ altro fregio , salvo 
quello di semplici modi , e di naturai colori- 
to ; nè seduzione di esempio , nè scherno di 
avversar) , nè autorità di comando rinunziar 
mai faranmi ai principj di un. tanto Istitutore. 
Intatto dalle sue mani ricevetti il foco di Vesta ; 
do agiterò sfavillante ed .intatto agli occhi de’ 
miei contemporanei : e se alla pura' sua luce 
resisterà la pervicacia 'dii molte ottuse pupille, 
intatto almeno e perenne trainanderolio . ai 
Nepoti. ^ . ‘ < 

JPiaccia una volta al Destino , dacché tanto 
ei sorride ad Ausonia , che a coronar già 
s’affretta col Reale Diadema il cria del fatale 
Guerriero, alle cui portentose Vittorie due volte 
fu debitrice di sua salvezza , secondarne pur 
anco le^rapide intraprese, nel maturar ch’Ei 
faranue la politica non meno , che la lettera- 
ria' fortuna. Docile al grido della fama , inac- 
cessibile. alla frode,: Ei, ne siam certi , - non 
crederà il tesoro delle Scienze che a mani de- 
gne di’ amministrarlo,^ e al puro canto ed in- ' 
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genuo de’ rarissimi Ci^ni , onde si allegran tut- 
tora queste nostre Contrade , e che soli son 
degni di celebrarlo, più non vedrassi antepo- 
sto il cinguettar di Stoini e di Piche, delizie 
degl’ Ignavi , pericolo degl’ Incauti , e disonore 
incessante appo le colte Nazioni del ' nome Ita- 
liano. 


DELLA ELOQUENZA» 


T ’ 

X— i -Eloquenza secondo la definizione d^Ii 
Antichi è r Arte di persuadere ; secondo quella 
di un sommo Filosofo de* nostri giorni è il 
Talento di trasfondere con rapidità, e d’im- 
primere con forza nell’ Animo altrui il senti- 
mento profondo , di cui si è penetrato. Chia- 
masi un Talento e non un’ Arte , poiché le 
Arti imparansi collo studio e coll* esercizio , 
ma l’Eloquenza è dono della Natura. E l’A- 
nima sola, dice Quintiliano, che ne rende 
eloquenti , c gl’ Ignoranti stessi , quando una 
violenta passion li commova , non cercan nò 
quello che deggian dire. 

L’ Arte può insegnare all’ Uomo eloquente 
i mezzi onde evitare i difetti : ma non può 
ispirargli nè l’entusiasmo , nè la passione unici 
fonti del sublime e del bello. Il proprio dell’ E- 
loquenza è non solamente di commovere , ma 
di sollevar l’ Animo. Quest* effetto è comune 
a quella stessa eloquenza , non ad altro de- 
stinata , che a spremere le nostre lagrime. 

Si esprime con precisione ciò che si conce- 
pisce chiaramente , e nella stessa maniera si 
esprime con calore ciò che si sente con en- 
tusiasmo. Le parole vengono con egual feli- 
cità , tanto per esprimere un’ idea chiara , 
quanto una viva emozione. Se interrogar si 
potessero i sommi Genj dell’ Eloquenza sugli 
squaicj piu seducenti delle loro Opere , con- 
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lesserebbero, cbe questi istessi squarci sono 
quelli, che meno hanno loro costato, poiché 
sono stati come ispirati producendoli. 

Non solamente bisogna esser commosso per 
esser eloquente, ma bisogna non esserlo per 
metà ; come per metà concepire non voglionsi 
le idee, perchè sieno espresse con chiarezza. 
Piangete , se volete eh’ io pianga , dice Ora- 
zio : Tremate , e fremete , soggiugne il citato 
Filosofo , se voi volete farmi fremere , e tre- 
mare. Fa d’ uopo , egli segue , confessar ciò 
nulla ostante, che se V agitazione ond’ è ani- 
mato lo Scrittore al momento della produzione 
debb’ esser sempre vivace, non ne segue per 
quesfò , che deggia senipre essere per sua na- 
tura uniforme a quella , che si propone di 
eccitare. L’ Anima nostra ha due impulsi che 
la mettono in movimento, iu sensibilità e 
r immaginazione. Il primo di questi due ha 
senza dubbio maggior forza, ma l’ immagi- 
nazione può qualche volta prender l’ aspetto 
delia sensibilità , e tenerne luogo. Gli è con 
questo mezzo, che un Oratore, senza esser 
veramente afflitto , farà sparger lagrime all’ 
Uditorio , e spargeranno egli stesso ; e che un 
Commediante , mettendosi nella situazione del 
personaggio che rappresenta, agita , e commove 
gli spettatori al racconto animato delle di- 
sgrazie ch’egli non ha sofferte. Gli è final- 
mente per ciò , che gli Uomini nati con una 
immaginazione sensibile possono ispirare ne* 
loro scritti 1’ amore della virtù , che non han- 
no^ l’immaginazione non supplisce giammai 
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alla sensibilità per l’ impressione , cbe Fa sn 
noi stessi, ma può ben supplirvi per l’im- 
pulso che dà agli altri: l’ effetto della sen- 
sibilità è piò concentrato in noi medesimi : 
quello deir immaginazione è piò fatto per 
ispandersi al di fuori. L’azione di questa è 
piò violenta e piò breve ; quella della sensi- 
bilità è piò forte e costante. 

Se l’effètto dell’Ekx]uenza è di trasfondere 
negli altri con rapidità è ' veemenza i moti 
cbe animano chi parla , ne segue per conse- 
guenza , che piò il discorso sarà semplice io 
un gran soggetto, più sarà eloquente; poiché i 
rappresenterà il sentimento con maggior ve-, 
rità. Molti Scrittori parlano dell’Eloquenza' 
delle cose come se vi fosse Eloquenza di sole 
parole. L’ Eloquenza non si potrebbe abba- 
stanza ripetere, non è giammai che nel Sog-' 
getto : c il carattere del Soggetto o piuttosto 
del sentimento die produce, passa da se stesso-* 
al discorso. L* Eloquenza non consiste adun- 
que , come molti Antichi hanno detto, in 'dir < 
gran.' cose r d’uno stile sublime, ma di uno. 
.stile semplice.! Gli è indebolire una grande 
idea il cercar di sollevarla colla pompa delle 
parole zi; Ut vìdi^ ut perii, ut me malus ah-’ 
siulit errar non può esser piò semplice , ep- 
pure c sublime, e lo è egualmente sul lab-, 
bro di un Pastore quanto il sarebbe su quello., 
di Fedra , o di Bidone. 

' Sono noti gli Elogj giustamente dati da Lon- 
gino al seguente .«ublime passo della Genesi 
itìat Lux, et facta esi Lux. 
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tende che questo passo , lungi dalF essere un 
esempio di sublime , sialo al contrario di 
semplicità ; ma egli , dice il Filosofo die noi 
seguitiamo , ha preso per 1* opposto del subli- 
me ciò che ne costituisce il vero carattere, 
cioè l’espresslon semplice di una . grande idea. 

Lo stile naturale . e semplice seduce con 
ragione , poiché si aspettava di trovare un 
Autore, e si trova un Amico. Guai a quello 
Scrittore che vuol brillare a spese de’ suoi 
Lettori , e che loro si presenta in aria di 
Soperchiatore. L’espressione, siasi quant* esser 
può brillante , perde molto del suo merito , 
se r arte vi trapela. Aggiungasi , che la affet- 
tazione dello stile nuoce all’ espressione del 
sentimento, e per conseguenza alla verità. 

Uno dei mezzi più sicuri per giudicare se 

10 stile ha questa semplicità sì preziosa , e si 
cara , è di mettersi nella situazione dell’ Au- 
tore , di supporre che si abbiano ad esprimere 
le medesime idee eh’ egli ha espresse, e di 
vedere , se naturalmente , e senza sforzo si 
sai’ia detto lo stesso. Regolo vuol persuadere 
a suo Figlio di procurare in Senato il suo 
ritorno a Cartagine, ove era certo di ritro- 
vare la morte, e gli adduce esempli d’illu- 
stri Romani , che per servigio della Patria 
hanno sacrificati i Congiunti ; il Figlio l isponde 
che alcuno finora non si è macchiato nel 
sangue del Padre, e Regolo replica: Xhinquc 
aspira alV oiior del pruno esempio, L’ uomo 

11 più ordinario, avendo questo sentimento ad 
esprimere, l’avrebb’egU fattola altri termini? 

4 

( 
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Ouindi è, che i tratti veramente eloquenti 
sono quelli , che si traducono con minor pena ; 
poiché la grandezza dell’ idea sussiste sempre 
in qualunque forma si presenti , e poiché 
presso a poco uniformi essendo dovunque le 
passioni e i’moti dell’umana natura, siculi 
sono di rapire e commovere dovunque, co- 
me ispirati dalla Natura medesima. 

Ma se l’Eloquenza propriamente detta non 
debbe avere altra espressione salvo quella eh’ è 
dettata ^alla Natura ; .se l’ arte la più squi- 
sita non pub farla nascere, a che dunque gli 
Antichi ne’ loro scritti su l’Eloquenza hanno 
eglino dettate tante ^ regole della Elocuzione 
oratoria? Questa Quistione merita di essere 

esaminata. . ., 

L’ Eloquenza , conchiude il più volte men- 
tovato Filosofo , non consiste che in tratti ra- 
pidi e vivaci : il suo eHelto è di commovere 
istantaneamente ; ed ogni emozione s’indebolisce 
allor die dura. L’Eloquenza dunque , presa, 
nel suo più .stretto .significato, non può regnar 
che per intervalli in un disenrso di qualche 
e.stensione. E l’ Oratore , e l’ Uditore hati d uo- 
po certamente di qualche pausa ; ma in ‘1^®" 
ste pause l’ Uditor dee respirare , non ad- 
dormentaisi : e allora appartiene ai vezzi tran- 
quilli dell’ Elocuzione il tenerlo in una situa- 
zion dolce e lusinghiera ; talché le regole dell^ 
Elocuzione non sono neces.sarìe che per quei 
tratti i quali non sono propriamente eloquenti; 
1’ Uomo di genio sostentato dalla materia non 
può temer d’ esser freddo ; ma se questa man- 
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oa , allor • fa d’uopo , eh’ ei &’ occupi delf E- 
locuzione. Veggiam brevemente in che con- 
sistano 4 principi medesima* 

DELLO STILE. 

Gli Antichi ^prendevano T Elocuzione in ge- 
nere per lo stilè. A noi giova sulla traccia 
del dì Alembert riconoscere lo stile come una 
parte dell’ Elocuzione. • 

L’Elocuzione a considerarla filosoficamente, 
ha per oggetto la dizione, e lo stile dell’ Ora- 
tore ; nè credasi già , ohe questi due termini 
sieno sinonimi. L’ ultimo è di una estensione 
più grande, che non il primo. 

Dizione propriamente non dioesi , che delle 
qualità generali e granimaticali del discorso : 
e queste qualità sono due, la chiarezza e la 
correzione. L’ arte . del ben pensare è cisso- 
lutaroente necessaria' per possedere la prima; 
la Grammatica per la seconda. Oltre lo stu- 
dio della lingua, l’abitudine di l^gere i mi- 
gliori Autori e di scrivere giovano sovra c^ni 
altra cosa ad acquistarla Te unum illud 
monuerimusy dice Tullio, Artem sine assi- 
duUate iegendi nìhU juaare. Fa d’uopo, pri- 
ma di venire alla costruzione di una fàbbrica , 
averne formato il disegno, aver dovizia di 
materiali, e conoscerne il loro valore. 

Stile al contrario indica le qualità del di- 
scorso più difficili più particolari più rare, 
che indicano il genio e il talento di colui che 
parla e che scrive. Tali sono la proprietà 
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l’eleganza la facilità la precisione < l’eleva- 
tezza TaiTOonia la nobiltà e sovra tutto la 
convenevolezza al soggetto. < 

^ra tutti gli Antichi precettisti dell’ Elo- 
quenza il solo- Quintiliano è quegli nelle cui 
Opere si ravvisano le tracce di questa divi- 
sione della Elocuzione; Quella , dice egli , che 
noi chiamiamo Elocuzione vuol considerarsi 
in doppio aspetto nelle parole cioè o sin- 
gole , o congiunte. Nelle sibgole ricercar si 
vuole , che .sieno perspicue e accomodate a 
ciò ’ che divisiamo' di esprimere , ed ecco la 
Dizione; nelle congiunte, che sieno emendate 
collocate con armonia e figurate, ed ecco lo 
Stile. Per ciò che appartiene alia Dizione, 
egli sopra tutto prescrisse che le parole non 
fossero viziose : Quando poi torna a tener 
ragionamento delle ‘ parole emendate collocate 
e figurate che, secondo noi, costituiscono lo 
Stile, egli raccomanda con calore ai'Komani, 
ciò che non si' saprebbe abbastanza inculcare 
agli scrittori Italiani de’ nostri giorni cioè, che 
Verha sìnt qiiam minime peregrina, et exterha: 
mullos enirrì invenies , quos curiose potius 
■loqui (irxeris, quam latine. 

Lodevole per lo zelò del patrio linguaggio 
nella corrotta età nostra, e per la sottile e 
singolare dottrina 'de’ suoi precetti merita qui 
d’ aver luogo distinto , prima die per noi si 
“vengà all’esame della Dizione e dello Stile 
.s'econdo gli adottati principi del d’ Alembert. , 
•jl Trattato dello Stile pubblicato non sono 
tnolt’ anni del celebre Autore del Libro dei 
delitti e delle pene. 
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Ogni discorso, secondo Beccaria, e'unà serie 
di parole che corrisponde ad una serie d’ idee;. 
Ogni discorso è una serie di suoni . che cor- 
risponde alle parole. Dunque la diversità del- . 
lo Stile emerger dee necessariamente o. dalla 
diversità delle idee , o dalla diversa successione 
de' suoni cheele rappresentano. La diversità 
delle idee consiste o. nelle idee medesime, o 
nell’ ordine in cui sono disposte , o nell’ uno 
e nell’ altro insieme. La diversità de’ suoni 
può essere relativa alla maggiorei o minore 
aitnonia con. cui s’ avvicendano e ‘ succedonsi 
le pàrdé; o dipender può dall’uso comune., 
‘on^ una Nazione , adottò tali parole. La con- 
siderazione delle parole de’ suoni diversi e 
diversamente » ricevuti 'non è riguardata 'dal 
celebre Autore ,|n che : come dipendenza della 
Grammatica : e pèrb prescinde dalia stessa; 
o poco almeno , e iu< un solo paràgrafo ne 
parla ov’ egli ragimia dell’ Armonia ; e tutti 
colloca i suoi, principi Analisi delle id^. 
Queste, dice egli, ond’ è composto un- di- 
scorso , 0)Sono principali ,' o < sonò aceessbrie. 
.Ogni discorso non ha per oggetto che o 
r enunciare una verità , o il risvegliare un 
sentimento di piacere o .di dolore. I 'senti- 
menti pure isono o principali' od accessorj. 
Chiama egli idee - principali quelle,’ che sono 
•puramente necessarie : e principali chiama i 
sentimenti che risvegliano in altri immediata-; 
•mente piacere o dolore. Idee e sentimenti 
.accessori chiama quelle idee e ' quei senti- 
,menti che si. aggiungono ai' principali , che 
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goHO { soli necessari . per aumentarne 1a forza , 
o l’impressione. Le idee e sentimenti prin- 
cipali .costituir ^ammai noo potranno per se 
soli Odo Stile, se per^ isltipL «intender si -dee 
r Arte, di esprimere in diverse ' maniere la 
stessa cosa , poiché uniforme è il loro linguag- 
gio, -e non solile estensione. Le»>ìdee dunque « 
e i sentimenti accessori diversamente modifi- 
cati , ed aggiunti alle idee , o sentimenti prin- 
cipali formeraDCo la diversità dello Stile. 

' In due Artifici vnol che consistano i mezzi 
coi alali -formarsi la bellezza* dello Stile, nel 
dividw^ cioè opportunamente la serie di sen- 
sazioni* in sensazioni parziali, passando dall’ 
una all’altra pel legame delle associazioni, e 
nello sforzare l’ attenzione su tutto il fascio 
delle idee , che si devono rappresentare simuW 
taneamente. Scende quindi ad analizzar queste 
idee , altre espresse chiamandole , altre sem- 
plicemente suggerite ; considera le idee (lai- 
che, e le morali. Osserva i contrasti delle 
idee fra loro , fonti essi pure di bellezze per 
lo Stile. Ammette tre generi di questi con- 
trasti ; uno cioè se due oggetti contrastano 
fira loro in una maniera che vicendevolmente 
«iescludano^ cosicché la esistenza dell’uno tolga 
^wlla deir altro ; ' secondo se questi oggetti 
«mio moltissimo distanti, e quasi estremi fra 
ioTo; il teifzo/poi consiste neircfifelto che prova 
l’ animo abst/o quand’ è sorpreso improvvisa- 
mente dà qualche novo ometto. ' Nell’ uno e 
Dell’altro dei primi due generi di contrasti , 
parlando di' stile, si suppone una terza idea . 
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élla quale le due contrastanti si paragonino^ 
Questa terza diventa necessariamente la prior 
ci pale. Guai se questa terza idea fosse una 
delle accessorie; poiché divenendo per un mo* 
mento principale vizierebbe la serie dell’ altre 
idee , e F attenzione resterebbe fluttuante ; guai 
se, il contrasto fosse di due idee , una ac- 
cessoria , F altra principale , poiché , siccome 
F accessoria contrastante diverrebbe ancor essa 
principale, così si. formerebbero due sensi con- 
temporanei , l’unq espresso , F altro eccitato , 
che renderebbe vizioso Io stile. Nell’ altro ge- 
nere poi di contrasti, da noi provati, quando 
siamo improvvisamente sorpresi da qualche 
novo oggetto , vuol che l’ anima nostra nel 
momento dèlia nova impressione non sia o 
quieta; o occupata di poche idee, equilibrate 
fra loro e non contrastanti colla nova impres- 
sione , che risvegliar deesi nella stessa improv- 
A'isamente; ina vuol che sia agitata da una 
folla di idee , vuole che molte delle medesime, 
o almeno le principali o sieno totalmente dis- 
parate , 'od opposte in guisa al novo oggetto 
di cui dee essere occupata , che tutto altro ; 
anzi F opposto si ‘ aspetti. Allora , dice egli , 
nascerà la sorpresa e la meraviglia tanto mag- 
.giore', quanto maggiore sarà il contrasto e 
l’aspettazione nostra. Vuol che la nova im- 
pressione sia grande ed interessante , poicl» 
otteiTà F effètto della sorpresa , e l’ anima oc- 
cupata del novo oggetto , che l’ agita e la 
riscalda, non avrà il tempo di riflettere sulla 
causa, che l’ha messa' in z^ovimei^, il cl^ 
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per lo contràrio avverrebbe se l’oggetto della 
sorpresa non fosse interessante, poiché allora, 
oscillerebbe continuamente fra le idee presenti , 
e quelle che prima P occupavano ; e incerta 
dove fermarsi continuei'ebbe il paragone per 
determinarsi a grado della ragione. Considera 
quindi i mezzi onde unire e avvicendare 
queste idee e que.sti sentimenti , cioè gli ag- 
giunti , i tropi , e le figure ; scende alle ricerche 
delle diverse specie di stili , ne esamina i di- 
fetti , pada delle passioni , conchiude final- 
mente con ilS breve trattato sull’ Entusiasmo 
e colla pranaessa d’una seconda parte, nella,.^ 
quale ;> palerà dell’ esercizio , ossia della edu- ^ 
cazione, che ciascheduno dee dare a se stesso '* 
per divenire eccellente Scrittore. Se i voti della 
Nazione , per cui ha scritto , giovassero , P I- 
talia non aspetterebbe certamente più allungo 
il compimento di un’ Opera , che non. potea 
concepirsi , e che non potrà compiersi , salvo- * 
che da un ’so'mmo ingegno capace della piùJ 
giusta e più profonda meditazione. -w 

La chiarezza grammatióale secondo il d’A- . 
lem bert ' consiste nell’ evitar non solamente le 
costruzióni , intralciate e le frasi troppo ridon- , 
danti di idee .iujcessorié nocive alla principa- * 
le, ma àno^im le acutezze epigrammatiche;, 
eh’ esser. nèi^V' possono a portata di ognuno. 

L’ Orator s^attutto non dee. giammai di- 
mpnticarsfV^WÌ*'egli parla alla moltitudine, e 
che- suò scopo .è, di commoverla intenerirla 
' strascinarla. L’Eloquenza òhe non è pel gran 
uutuèroioon è Eloquenza. Ciò. nulla ostaute 

/ 
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se rórator dee bandire da’ suoi discorsi l^a- 
cutezza epigrammatica, la quale sovente non 
è che r arte puerile e disprezzabile di rap- 
presentare le cose più ingegnose ch’esse non 
sono, vi ha un’altra specie di acutezza, che 
gli è concessa qualche volta, anzi necessaria, 
e che non bisogna confondere colla oscurità. 

, L’oscurità consiste nel non offrir tutto il senso 
allo spirito : la finezza nel presentarne due , 
uno chiaro e semplice pel volgare , un altro 
più accorto e misterioso, che le sole genti di 
spirito comprendono. E perchè non potrebbe 
esservi in un discorso eloquente qualche tratto 
unicamente riserbalo a quegli Uomini , de’ 
quali l’Oratore dee ambire la stima? Che 
egli sia ciò nulla ostante sobrio e circospetto 
nell’ uso di questa stessa finezza, e che sovra 
. tutto severamente la bandisca dai soggetti su- 
scettibili di elevatezza e veemenza , i quali 
non esigono che un colorito forte ed energico. 
La finezza d’ espressione in questa maniera di 
soggetti nuocerebbe alla nobiltà ; ed anche rab- 
bellirli servirebbe ad isnervarli. 

Quantunque la correzione grammaticale sia 
una qualità si essenziale , che non v’ abbia 
nemmen luogo il raccomandarla , 1’ Oratore 
ed il Poeta ciò nulla ostante non dee ren- 
dersi cosi schiavo della medesima , eh’ ella 
nuoca alla vivacità necessaria. Qualche lieve 
mancanza può divenir nei gran Genj una fe- 
lice licenza. E’ un gran difetto l’essere incor- 
retto ; ma è un vizio imperdonabile l’ esser 
freddo. Molti grand’ Uomini , e Tacito sovra 
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(^n' altro hanno amato piuttottq essere iiwr 
«atti , che languidi, trascurando anzi la gram- 
matica che l’ espressione. 

Oltre la chiarezza e la correzione pura- 
mente grammaticali; dipèndenti dalla dizio- 
ne , vi è un’altra specie di diiarezza e cor- 
rezione ' non meno essenziale, che af^artiene 
allo Stile,' e questa copriste nella proprietà 
dei termini: Negli Autori mediocri l’espressione 
è , per così dire , sempre allato dell’ idea. La 
loro* lettura fa ai Genj lo -stesso" genere di 

f )ena , che alle orecchie delicate un CcUitore , 
a cui voce sia tra iL falso ‘ ed il giusto. La 
proprietà dei termini al contrario, è, il carat- 
tere distintivo dei grandi Scrittori. É mercè 
questa che il loro Stile «i trova sempre ^uale 
«1 soggetto ; gli è a questa qualità che si 
riconosce il vei'O talento di scrivere , e non 
all’ arte futile di mascherare con brillante 
colorito idee comuni. > > 

La necessità d* impiegare continuamente i 
termini proprj è pur quella , che rende i 
buoni versi sì rari mercè la sdiiavitù che la 
Poesia impone , la quale obbliga ad ogni 
momento i Versificatòtv mediocri a ' non ren- 
dere che imperfettamente o debolmente i loro 
pensieri supposto che s’ incontrino per ventura 
in ' un buono : ma in quelli , che hanno il 
vero talento poetico , questa schiavitìi mede- 
sima diventa una sorgente di bellezze; l’c^ 
bligo in cui si trova il Poeta di cercar l’ espres- 
sione, gli fa sovente trovare la più energica 
e la più propria , che egli forse non avrebbe 
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trovata scrivendo in prosa , poiché la pi- 
grizia all' uom si naturale l’ avrebbe determi- 
nato a contentarsi della prima parola , che 
si fosse offèrta alla sua penna. Questa schia- 
vitù ed i vantaggi che ne emergono sono 
forse la miglior ragione che recar si possa in 
favor della legge fino ad ora si rigorosamente 
osservata , la qual vuole , che le tragedie 
sieno scritte in versi ; ma resteria nel tempo 
stesso ad esaminarsi , se 1’ osservanza di que- 
sta legge non ha prodotti più cattivi versi , che 
buoni ; e se ella noti sia stata nociva a molti 
ingegni eccellenti , che senza avere il talento 
della versificazione possedeano in grado supre- 
mo quello del Teatro. 

^ Dalla proprietà dei termini nascono la pi’e* , 
cisione l’ eleganza l’energia srtjondo la na- 
tura dei soggetti che si trattano , o degli 
oggetti che voglionsi dipingere; la precisione 
nelle materie di discussione , l’ eleganza nei 
soggetti gai e vezzosi, l’energia nei grandi 
e patetici. Queste qualità rendendo lo stile 
conveniente al soggetto , gli daranno necessa- 
riamente della nobiltà , poiché 1’ Orator so- 
prattutto dee baudii-e da’ suoi discorsi con pre- 
mura le idee triviàli , e i soggetti bassi e me- 
schitii. Egli é vero, che la bassezza delle idee 
e dei soggetti è .sovente arbitraria, e dipende, 
piucohé da intrinseca ragione, dai vai-j costu- 
mi delle Nazioni. Gli Antichi si permettevano 
in tale proposito maggior libertà di noi, i quali 
avendo bandita dai no.stri costumi la dilica- 
tezza , r abbiam portata ppi fino all’ eccesso 
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nei noslii scritli e nei nostri discorsi. Ma per 
poco filosofa eh’ esser possa una Nazione su 
questo punto , T Oratore , che cerca riescir 
presso la stessa , uniformar si dee ai pregiu- 
dizi , che la dominano , e che possonsi chia- 
mare la Filosofìa della Plebe. Il Genio il piu 
ardito tenterebbe in vano di sormontarli. 

Veniamo , segue il citato Filosofo , all’ ar- 
monia, uno degli ornamenti più indispensabili 
del Discorso oratorio. Chiedere se vi ha un* 
armonia di stile , gli è presso a poco chiedere 
se vi ha una musica ; e volerlo provare è 
quasi così ridicolo , come metterlo in questicv 
ne. Sonovi , non v’ ha dubbio , delle orecchie 
non fatte per 1’ armonia oratoria , o poetica ^ 
come ve ne sono delle insensibili all’armonia 
musicale: ma tocca alla natura e non all’arte 
il correggerle. Gli Antichi erano estremamente 
delicati su*questa qualità del Discorso. Ciò si 
vede da uno squarcio di Cicerone , allorché 
rapportando un tratto eloquente di un Tribu- 
no del Popolo , che invocava l’ ombra di un 
Cittadino contro un Figlio sedizioso : sembra , 
egli dice , che l’ Oratore in quel tratto fosse 
più occupato del collocamento delle parole , 
che della grande idea da lui espressa. Questa 
somma attenzione di Tullio alla armonia in 
uno squarcio patetico non contradice in conto 
alcuno a ciò che si è detto , che le idee forti 
e grandi dispensano dalia premura di cercare 
i termini. Si tratta qui non dell’espressione 
io se stessa , ma della disposizione meccanica 
4cile parole. La prima è dettata dalla natu» 
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ra ; appartiene in seguito all’ orecchio, e all* 
arte il disporre i termini nella maniera la pitt 
armoniosa. Gli è dell’Oratore come -del Mu- 
sico , a cui il solo genio ispira il canto ; ma 
che l’orecchio e- l’arte conducono nel conca- 
tenamento delle modulazioni. ■ •' - ' 

- Due cose lusingano l’ orecchio nei discorsi , 
il suono, e il numero; il suono per la qua- 
lità delle parole , il numero per la loro di- 
sposizione. E’ ben difficile, che uno Scrittore, 
per poco che abbia d’ orecchio e di organo 
s’ inganni su questi due punti. La sola pro- 
nunziazione gli farà facilmente distinguere' le 
parole dolci e sonore da quelle che sono rudi 
e sorde; e quelle la cui concatenazione è fa- 
cile ed armoniosa , da quelle la cui unione è 
dura ed istentata. Ma vi è nell’ armonia un’ 
altra condizione non meno necessaria, che la 
scelta e la successione delle parole, e che 
domanda un orecchio più' squisito e più eser- 
citato. Conte nella Musica il diletto della me- 
lodia procede non solamente dalla relazione 
de’ suoni , ma da quella > altresì , che le frasi 
del canto deggiono aver fra se stesse ; cosi 
r armonia oratoria , più analoga che non si 
érede all’ armonia' musicale , consiste nel non 
mettere troppa ineguaglianza tra i membri 
d’ una medesima frase , e sopra tutto nel non 
far gli ultimi membri troppo brevi rispetto ai 
-primi , nell’ evitare egualmente i periodi trop- 
po lunghi e le frasi troppo' strozzate (lo stile 
che fa perdere il fiato è quello , che obbliga 
a respirare ogni momento); e nel sapere in 
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fine • opportunamente frammischiare i periodi 
Rotondi e- sostenuti con altri che sienlo meno, 
e che servano come di riposo all’ orecchio. 
Non si potrebbe ripetei» abbastanza , quanto 
Una parola più o meno lunga sul fine d'ona 
frase, e qualche volta una sillaba di più o 
di meno nel corpo della frase medesima prò*- 
duca di difierenza nell’armonia. Lo studio 
de’ gran Maestri , ' e soprattutto un organo 
sensibile e sonoro insegnano più su questo 
proposito, che tutte le regole. 

1^1 resto una ricercata af&ttàzione nemica 
d’ ogni maniera di bellézza , Io è non meno 
deir oratoria armonia. Cioerone altronde sì 
difficile su tutto ciù che appartiene alia ar<' 
monia dello stile, j^odanna con ragione Teo- 
pompo , per aver portato fino all’ eccesso lo 
scrupolo il più minuto nell’ evitare if concorso 
delle vocali. L’ uso e P orecchio proc.'uviano 
più la vera armonia di quel che. l’ arte o la 
fatica l’insegnino. L’ Oratore esercitato ravvisa 
per una specie di istinto la successione armo- 
niosa delle parole , come un abil Lettore vede 
d’un colpo cf occhio le. sìllabe che precedono 
e qudle che seguono. , , * 

AH’ esempio' degli Antichi noi abbiam con 
ragione banditi i versi massimamente endeca- 
sìllabi dalla nostra Prosa : ma sì osserva ehe 
la Prosa la più sonora contiene molti versi di 
una misura più piccola, i quali sendo fram- 
mischiati e senza rima danno alla Prosa i 
vezzi poetici s^za comunicarle l’ uniforme e 
il monotono delfa Pisesia. 
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11 OQllòcàmeDto artnonìco delle parole aon 
può qualche vòlta conciliarsi col loro collo* 
camento logico. . Allora quale paitito dee pren* 
densi ? Un Filosofò rigido non esiterebbe un 
momento. La ragione è la soia sua guida , 
direi quasi la sua tiranna. L’ Oratore Sommes* 
so all’ armonia dell’orecchio, quanto il Filo- 
sofo alla giustezea della ragione , sacrihoa se- 
condo il caso ora: 1* armonia ora la giustezza; 
r armonìa , quando suol sorprendere colle cose , 
la giustezza , quando non vuol sedurre che 
colla espressione. Ma questi sacrificj qualun- 
que siensi voglion esser rarissimi, e sopra 
tutto 'leggerissimi. , . - 7 - > 

<»a riunione della giustezza e dell’armonia 
costituiva verisim il mente la superiorità dei 
talenti di Demostene ; ma in una lingua morta 
il merito di queste due , qualità \ • massima- 
mente poi della seconda , sparisce in gran par- 
te. Non bisogna dunque maravigliarsi , se 
qualche moderno Scrittore rendendo per una 
parte giustizia 'alia Eloquenza di Demostene; 
confessa per 1’ altra di non esserne poi ' com'- 
mosso collo stesso trasporto che sentivano gli 
Ateniesi. Quella Nazione dilicata e sensibile, 
che potea giudicar della Eloquenza e della 
sua lingua ,* avea ragion senza dubbio di a- 
scoltar Demostene con trasporto. 

La nostra ammirazione ai contrario non 
sarebbe che un entusiasmo irragionevole, se 
fosse eguale a quella 'degli Ateniesi medesimi. 
La stima ragionata di un Filosofo onora più 
certamente uno Scrittor sommo ^ di quello 
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cbc faccianlo le declamazioni di Collegio , ‘e 
la prevenzione dei Pedanti. Pindaro fu certa- 
mente un gran Poeta. Più a portata che noi 
di deciderne, Tanticbità lo ha giudicato tale: 
ma questa è forse una ragione ^ per cui am- 
mirar lo dobbiamo come fanciulli fino ne* 
suol traviamenti ? 

Per soave che siasi 1’ armonia in se stessa ♦ 
ella perderà molto del suo pregio se non è 
impiegata che ad ornare uno stile basso e 
diffuso. Lo stile conciso , quando altronde non 
è disunito od oscuro, ha il primo di tutti i 
meriti , quello cioè di rendere il discorso sir 
miie alla marcia dello spirito, e a quella ra- 
pida operazione , mercè la quale due esseri 
intelligenti comuuicansi a vicenda le idee ; ac- 
cade sovente , che si diviene oscuro fuggendo 
la brevità , come cercandola ; poiché per yoIm 
prenderlo troppo lungo si smarrisce il cam- 
mino. La vera maniera di arrivare al ter- 
mine è di anelare per il sentiero più breve , 
purché ci si vada marciando , non già sal- 
tando d’ un luogo all’ altro. La brevità non 
consiste adunque nell’ om mettere le idee ne- 
cessarie > ma nel collocare ciascuna idea a 
suo luogo , e nell’ esprimerle con termini con» 
venienti. Con questi mezzi Io stile avrà il 
doppio vantaggio d’ esser conciso, senza esser 
faticante , e disviluppato , senza esser basso. 
Pur troppo i migliori Prosatori e modelli di 
stile in nostra favella sono, tranne uno scar- 
sissimo numero, oltremodo diffusi, e sommi-; 
fiistrano pericolosi esemplari , mussimameute 
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ìb questo Secolo , dove molto vuol ' dirsi iu 
poco , dove la quantità delle cose che deb- 
Donsi apprendere in maniera di scienza 
obbliga ad occuparsi più del sf^^tto che delle 
' parole. La Nazióne Francese ha avuto, mas- 
simamente in questi ultimi tempi, sopra noi 
l’avvantaggio dovuto forse alla sua favella 
più concisa della nostra , che i suoi Prosatori 
sieno inlrnitamenie migliori degir Italiani» GU 
è così raro , dicea un celebre mio AmicùT di 
trovare ar dì nastri un eaittìvo Prosatore fÌMo- 
cese , come un buono fra noi. 

Si può giudicar con questi principi qUàntà 
si allontani dallaK^f^m Ebquenza quella lof 

r icità sì ortKnarÀL al Pulpito e ài Fero , 
consiste nel dir si poco con tante parole. 
Due motivi 'contribuiscono a «questo dilètta; 
(il più insoppoTtabile di tutti agli amatori della 
vera Eloijuenza ) le falsò idee , che sonosi fin 
qui date della stessa nelle nostre Scuole, nelle 
quali s’ insegnava ad aniK^^^ éii^cosi, un 
pensiero ceiùune In un <Mià^«[^iilìpidi pe<- 
iiodi ; e se è lecito il dirlo^tFlipempip di Ci> 
cerone spesse volte tròppo difHiso. È vero» 
che Ciceróne À dkùenticàr questo difetto mer- 
cè le altre qualità oratorie , eh’ egli possiede 
in sommo grado ; ma i difetti degli eccellenti 
Scrittori sono • ordinariamente gl’ imitati da* 
gli Autori mediocri. Il cinquecento fu celebro 
per l’ imitazion ddi'Betrarca; ma olii fra la 
colluvie di tand imitatori , se se ne eccettui iì 
Casa qualche volta » e> più spesso il Gostan:;^ 
emulonne le bellezze ? La maggior parte , ere- 
1 > 5 
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6pndo tutto oro nel Petrarca , nè adottò so- 
lamente i difetti , o se qualcuno ne travestì ' 
le inimagini , le snervò tormentandole. Ag- 
giungasi che un pensiero , un sentimento , sor- 
. prendenti la prima volta che si ascoltano, 
diventan freddi e nojosi ove sieoo ripetuti. II 
J)eIIo della Eloquenza è come quello della mo- 
da : vuol esiìere accompagnato dalla novità. 

Lo stile dell’ Oratore non vuol essere sola- 
mente chiaro , corretto , nobile , armonioso e 
vivace ; bisogna altresì che ei sia facile , 
cioè a dire , che la fatica e lo studio non 
traspariscano. Cicerone già tante volte citato , 
e che non può mai esserlo abbastanza nelle 
lezioni di Eloquenza, è debitore forse dell’ in- 
canto con cui seduce alla facilità inimitabile 
del suo stile. Se vi si vede qualche ombra di 
stento, si vede solamente nello studio di col- 
locar le parole ; ma si scorge altiesi , che 
questo studio non gli è costato poi molto ; 
anzi .sembra che queste parole dopo essersi 
presentate al suo spirito senza che ei le cer- 
casse, sien venute spontanee e senza sforzo al 
naturale loro collocamento. Il parattere dell’ 
Ehjquenza di Tullio è la riunione sempre fe- 
lice della facilità e dell’ armonia.. Questa riu- 
nione difficile ad imitarsi è quella che rende 
questo Oratore quasi impossibile ad esser tra- 
dotto con lode nelle altre lingue. 

Suol farsi la questione se il talento della 
Poesia giovi applicato alia Prosa. Egli è lo 
sle.sso , che chiedere se il ballo contribuisca 
alla snellezza ed - eleganza della persona. L’ ec-- 
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celiente Danzatore anco allor elle non balla 
non presentera»si giammai nè eurvo, nè ia- 
composto. La Poesia , e massimamente l’ Ita- 
liana , sì difficile nella scelta dei tei'mini , sì 
armoniosa si varia sì dignitosa può e dee 
necessariamente porger molti sussid} alla li- 
bera orazione avvezzando 1* Oratore alla pror 
prietà delle parole, alla vivacità d^Ie imma- 
gini e dei sentimenti, all’armonia. Ciò nul^ 
ostante non è raro il vedere eccellenti Poi^ 
o gonfj , o languidi Pl’osatori. Qual dunque 
può esserne la ragione? Accostumato il Poeta 
al linguaggio ordinario della versificazione , o il 
trasporta nella prosa , e allora diviene ridon* 
dante e monotona; o si sforza al oòntrario 
di renderla semplice, ed. allora divepta aridà 
e inanimata. Nnlla dunque è piò opfiOiito alle 
stile fàcile, e per Conseguenza al buon gusto, 
quanto quel linguaggio figurato , poetico , ca- 
rico di Metafore, e di Antitesi, cniamatonoit 
so per qual ragione dalle Scuole Stile Accade- 
tnico , e che dovrebbe anzi cbtòtoarsr Stile del 
Pulpito , giacché pur troppo gli è ^dlo della 
m^gior parte de’ moderni Predicatori , che 
aspirano alla gloria di colti ed elianti Scrit- 
tori. Stillile Stile è il piò nojoso, ìi più ridi- 
colo di tutti. •. n 

Esponendo, conohiude il d’ Alembert, le 
regole dell’Elocuzione («ratoria, noi abbiam 
quasi date quelle dello Siile in generale ; F O- 
ratore lo Storico il , Filosofo ( tutti gli Scrit- 
tori possono ridursi a queste tre classi) va- 
riano fra loro prìncipedmente per la natura 
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del soggetto che trattano ; ed è appunto la 
differenza del soggetto , che generar dee la 
differenza nello Stile. L’Istorico dee pensare 
e dipingere i il Filosofo sentire e pensare y 
i’ Oratore, pensare, dipingere » e sentire; ma 
!’ Elocuzione non ha che una regola generale 
per tutti ; e la regola è di esser chiaro , pre- 
ciso , armonioso , e soprattutto facile e natu- 
rale. L’ affettazione dello Stile sempre penosa , 
lo è principalmente nelle materie filosofiche , 
che brillar deggiono per la propria bellezza , 
nelle quali il soggetto stesso esser dee il ^pre- 
cipuo ornartiento , e che rifiutano come inde- 
gno della loro dignità ogni abbigliamento stra- 
niero. In upa parola , la verità , la semplicità,, 
la natura , ecco ciò che uno Scrittore dee 
sempre aver d’ avanti gli occhi. Il punto es- 
senziale per bene scrivere e l esser- ricco di 
idee e di sensibilità; ma le idee e la sensi- 
bilità sono rare , e gli Scrittori sono troppo 
frequenti: ^ 

; Considerate le generali qualità adattabili 
ad ogni maniera di scrivere , gioverà T accen- 
nar brevemente la divisione ^ che i maestri 
hanno fatta dei varj generi di Stile. 

Suoki comunemente dividere lo Stile in tre 
specie , semplice , sublime e medio. Sunt ìgb- 
iur tria genera in qiiihus omnis qrat'w non 
vitìosa consumilur : unam gravem , ed ecco 
quello che noi chiamiamo sublime, alteram 
rhediocrem , ed ecco il medio , tertiam exte- 
nuatam vocamus , ed ecco il semplice. ^ ^ 

Semplice, o semplicità sono in opposizione 
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a composto, o a complicatezza. 'La. sempfìci- 
tà aduoqiie richiama necessariatneute più Oe-' 
^tti al paragone, e chiamasi zcmplice quelTò 
che è composto di minor numero di parti 
meno diverse , e più uniformi fra loro. Una ' 
.semplice è nuda pittura degli oggetti , una 
esposizione delle loto, qualità più apparenti , 
espressioni che siedo comuni ; ma non av- 
vilite dall’ uso , ecco . ciò che forma il carat- 
tere dello Stile semplice. Ordinariamente si 
adopera nelle Epistole Fainigiiari , ne’ Dialo- 
ghi i nelle Favole , dtgli Apologhi ec. Vuol 
esser chiaro , nitido , senza ornamenti di ap- 
parenza , attenuata est , quee demissa . est , 
iisqiie ad usitatissinìom puri sermonis consue- 
tudinem. .■ . 

Il sublime è qnellò; che fa re^ar la mae^ 
stà la nobiltà il grave in un’ opera. Tutti 
i pensieri sono nobili , tutte le frasi corrispon- 
dènti ; grauis est , quoì; constai ex verhorum 
gTtevium magna tt ornata construedone. 

Lo Stile snblime, e il sublime assolutamente 
detto non sono lo stesso; l’ altimo è l’ opera 
di un momento ; una sola parola può farlo 
nascere. L’ altro' consiste in un seguito di pen- 
sieri grandi , e di frasi e parole corrispon- 
denti, e può durar lungamente. 

Lo Stile medio / partecipa d’ amendue gli 
altri Stili. Ha il candore e l’ ingenuità del 
semplice , P ornamento e il colorito del su- 
Uime; mediocris est, quee constai, ex hiimU 
Uore, neque tamen ex infima et pervulgatis- 
sima verborum dignitate. ' ' 
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Adduce il Marchese Beccaria un’ altra sor- 
te di Stile , che egli chiama Stile di natura- 
lezza e bonarietà , conosciuto dai Francesi 
sotto il nome Naif, familiare a Montaigne e 
a la Fontaine , e straniero , dice egli , a noi 
Italiani. Proviene questo Stile più dal tempe- 
ramento dello Scrittore , e dall’ indole della 
lingua , che da qualunque siasi suggerimento 
dell’arte. Noi chiamiamo, egli segue, bona- 
rietà quella qualità delP animo, che lo stimo- 
la a manifestare i suoi pensieri anch’ oltre 
l’ esigenza della più rigorosa sincerità. I pen- 
sieri del buon uomo gli sgorgano dall’ animo 
ispidi e selvaggi , nè mai sono puliti e leccati 
dall’ arte e dallo studio. Nulla v’ha in lui di 
premeditato , ma tutto è spontaneo. Indiffe- 
rente alla lode o al biasimo si occupa di 
se stesso , si trattiene sulle piccole cose, lascia 
trascinarsi dagli oggetti i più ingenui , nè al- 
cun indizio di sfòrzo o di ritegno segna in 
lui lo stento , o la difficoltà. Simile Stile è il 
più raro, il più seducente, il più incantatore 
di tutti. Chi legge uno Stile di questa maniera 
non si accorge di aver un Maestro , ma tro- 
va un Amico. Non entra in diffidenza alcuna 
contro di lui, non sente sollevarsi alcun pen- 
siero ambizioso di esame , o di critica. Si oc- 
cupano con piacere le intere giornate nella 
lettura di Libri scritti in questa foggia. 

In due maniere esprimer possono gli uomini 
col mezzo della parola i loro pensieri , o in 
prosa , o in verso. Saravvi dunque lo Stile 
particolare alla Prosa , vi sarà quello alla 
Poesia conveniente. 


( 7 * )' 

Tanfo 1’ Oratore che il Poeta hatìno per 
' iscopo rappresentare , ed imitar la natura. 
Ma r Oratore si propone d’ istruire , il Poeta 
di piacere. Se l’ Eloquenza pensa qualche volta 
a .piacere , gli è perchè ella non ignora, che 
la via più certa per arrivare alla persuasione 
è quella , che è sparsa di fiori. Se la Poesia 
qualche volta istruisce nel tempo stesso che 
piace , gli è perchè l’ utilità è un mezzo che 
1’ ajuta a pei-venire al suo fine. L’una più ti- 
mida e circospetta non osa permettersi nè 
tante inversioni nello Stile , nè tanta abbon- 
danza d’ immagini , nè tanto lusso di figure : 
éempre grave e misurata ella non pensa che 
al bisogno reale. La ragione è il suo appog- 
gio;' il buon senso non T abbandona giammai. 
La Poesia al contrario si giova di tutto per 
giungere a piacere. Vero o falso, favola, isto- 
ria , maraviglioso , naturale , possibile o im- 
possibile, tutto ella abbraccia , ove'' se ne pre- 
senti il destro di servirsene. La sua ragione 
ài chiama furore. Una chimera , un’ ombra , 
che un soffio disperde, l’occupa così seriamen- 
te , quanto la salute d’ un Impero, 

Eppure fra tanta discrepanza nel fine e 
nei mezzi che impiegano per arrivarvi, hanno 
ciò nulla ostante la Prosa e la Poesia moltis- 
sima analogia fra loro; e gli elementi primi- 
genj, de’ quali amendue si servono per rap- 
presentar la natura , sono gli stessi ; e lo Stile 
medesimo, che all’ occorrenza sa vestir indole 
differente secondo i multiformi caratteri delle 
stesse , loro non si presenta , generalmente 
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parlando « che sotto due aspetti , o di Stile 
periodico , o di Stile tronco e conciso. Lo Stile 
periodico h quello , le proposizioni e le frasi 
del quale sono legate insieme o per il senso 
istesso , o per le congiunzioni. Lo Stile conciso 
è quello le cui parti sono indipendenti , e 
senza reciproco legamento. Vuoisi definire il 
periodo Un pensiero composto di moli’ altri 
pensieri , ciascheduno de’ quali ha un senso 
sospeso fino all’ ultimo riposo, che è comune 
a tutti. 

Ciascheduno di questi pensieri preso sepa- 
ratamente si chiama membro del periodo* 
Quando non ve n’ha che due, il periodo ha 
due membri ; quando ne ha tre , il periodo 
ha tre membri ; quando ne ha quattro , il 
periodo è dì quattro membri ; ma se ve ne 
ha più di quattro , non è più un periodo, 
ma un discorso periodico. Nella stessa manie- 
ra , se non avvi che un membro , tuttoché 
lungo e numeroso non puossi propriamente 
chiamar periodo, benché molti Autori gliene 
diano il nome. 

Qualche volta i membri del periodo sono 
composti, d’ «dtre parti che chiamansi incisi.. 
Servono questi a nutrire fortìhcare e disten- 
dere il pensiero. 

Si può generalmente pnesc/ifrer per regola 
dei membri del perìodo , che non sien troppo 
lunghi , poiché mancheranno di movimento j 
oportet autetn^ dice Demetrio Faleieo , vequé 
valde lunga membra facere^ quia sic ^citur 
sine mensura compositio^ nè troppo eorti^ 
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poiché non arran consistenza, e riescirà arido 
il periodo , tiequc nimiurn brevia , quia sio 
efficitur quce vocatur arida cotnpositio; che 
la caduta di qualunque membro sia accom- 
pagnala da qualche diletto o nell’ armonia 
o nel pensierej ma Soprattutto che i membri 
susseguenti aggiungan sempre o forza od oiv 
namento ai precedènti , e che l’ultimo sia più 
energico più abbondante degli altr i ; in com- 
posUis autem perbdis uliimum memhrum lon- 
gius esse oportei , et tamquam continens , et 
amplectens alia , sio enim magnìfica crii , et 
honesta periodiis. Lo stile, periodico ha due 
vantaggi sullo stile tronco è conciso , il mi- 
mo , ^e egli è più armonioso , il secon^, 
che tien lo spirito sospeso. 11 periodo cominA 
eia , dice rAbbate Batteux , e lo spirito dell’ 
Uditore s’ impegna ed è obbligato di seguir 
1* Oratore fino al termine : senza ciò , egli 
perderebbe il fnitto della attenzione data aUb 
prime parole. Questo artificio è dilettevole 
all’ Ascoltatore tenendolo sempre svegliato ed 
in moto. 

Ma lo Stile Conciso ha l’altro avvantaggio 
di rappresentar rapidamente con brio facilità 
e chiarezza maggiori del periodico una serie 
di cose succesnve. Al dire di Cicerone vuoisi 
far uso sovente dello Stile conciso } ncque s&m^ 
per utendum est perpetuitàte et quasi eonver^ 
sione verborum^ sedyseepe carpenda membris 
tninutiaribus est Oratio. Un Oratore , un Poeta 
valorosi nel loro mestiere soglion generalmente 
avvio^darlij secondo, che la materia lo esigei 
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pub «ÈKa dob4»o afienaare^ ehe tin*0-t 
pnravtattar oomposta ^ o di lub^i periodi ; o 
di menibreCti liiWri e ìtIdipiéDdefiti , quantunque 
bdlitnimi pei pensiori , U 'altre doti dello 

’rièidfebbe 'dd^ra og^it^fUedere DÒjosa^ 
lU varietà ^éfiinlà delle b^« cose y deve oltrer 
tuUolr^uair ueU*£lflquenM^Ultimo, Ima prin-' 
oipel^ pr ee ^o di queoW hinm diisertarione 
na'^évitanMbt fuonotMd#det& Stile, vizio il 
più ^iiMopppitlbile di tutti. Non^si' ascrive rgli 
fcive va diiii^ di molti Autori ia stessa costan- 
te' uuifbrmità del b(4lo?>' VirgiMov it' Tasso,* 
Bmìoe uun haU' eht ti^po iucootrata dai 
enfici iquesiai tacciai’ 

ii' , »»: àia ó Heo sfi'j. ^ oasi 

; OSSERVAZIONI ' ' •’ V • 

‘ SULLA MANlfRA 01 SCRIVERE EPISTOLARE. 

'j. J,‘ li 'I • -, /I 

Non vi ha cosa più frequente ' quanto la 
necessità di palesare in iscritto i pVoprj sen- 
timenti a persone lontane. La convenienza 
J interesse la curiosità il bisogno sono al- 
trettanti stimoli a promovere e mantenere if 
commercio Epistolare detto elegantemente da 
Tullio ahsti)ikfm inttWttS' fiermo. 

'Ouantunque questo gènere di -Prosa sia il 
più frequente, perché il più necessario, ^ciù 
sulla Ostante' è* il più ignorato; Oltre che rie- 
sce sovente pi(r rfiffioile' il diV bene le 'ct»6 
comuni die le grandi ; ^ la diversità delle cir- 
«Oi»tao*e>- etri fa d’aopo' servire, il rendont) 
malagévole. Fj»so richiede sovrattutfo due qua?^ 
li»à fitte al rinvenirsi bnilei' lo studio, e xinH 
consumata pratica del mondo. 
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-* Pootiissitni SODO i' libri, che «oimniDlstriiio 
regole per la bellezia Epistolare. Cicerone nd 
ba bensì scritto uno per istituir l’ Oratore J 
ma non ha lasciati ohe pochi precetti , e 
sti sparsi eziandio nelle varie sue 'Op«i^ììl0 
questa maniera di* Prosa. Egli avrà' Torse ere-' 
duto , che le migliori regole sieno lo sue let» 
tei'e medesime. ■ 

Il gCTiere Epistolare, al dire dùBatteux, noa 
è altra cosa , che il genere Oratòrio abbassato 
fino alla semplice conversazione. Per' conse- 
guenza vi sono , dice egli, tante specie di let- 
tere, quanti sono i generi di Orazione. 

Tre sono i generi <fell’ Orazione ,' il delibe- 
rativo , il giudiciàrio , e il dimostrativo. Si con- 
siglia in una Luterà, si 'dissuade si esorta si 
cÈ^e^ si raòcommida ec. : *■ ecco" il genere de- 
liberaiwo. Si -accusa si minàceùi^ si' chiede 
riparazione di tw’ti ec. : ecco iì '£Ìudiciario> Si 
loda si biasima si racconta si "ringrazia : 
ecco finalmente il (^mostratìtfo. 

* Benché per noi siensi date le r^ole gene- 
tali dello Stile adattabili ad ugni marnerà di 
scrivere , gioverà ciò nulla ostante il fair pre- 
cedere qualche particolar riflessione sullo Stile 
Epistolare* alle peculiari osservazù»ii sulle Let- 
tere stesse, che giova i! ripartire io Famigliari, 
Galanti , di Complimento , Commendatizie , 
Erotiche, di Affari, Filosofiche è Dedkxitorie. 
Generalmente parlando o sien esse ' famigliarì , 
oppure • scritte- a persone di- più éttiinente gra- 
do, le qualità che Sovrattutto cercar deggionsi 
dallo Scrivente sono 'la • pecisione e la sempli- 
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pità. espmsiorie vuoi esser naiiiiràlé vivàcé 
concisa, éeeza phe traspariscano lo studio è 
la. fatica.' Gblui certamente mal si appone^ 
che^ riempie le sbe fctlerè di sentenze, di 
<^mpi,.^di studiati ragiónamenti , di metafore, 
di ^concetti , o dei luoghi comuni della Bet- 
torica:, libito ;diò è inaoiipatibile colia racco- 
mandata precisione è snnplicità. • 

Si osservi^ffer. ciò che riguarda la sempli- 
cità, ^abe jb . $tilé> sefnplicé^ e lo Stile famH 
gliarev noni sono già la stessa cosa. Si può e 
si dee. scrivere' d’ uno Stile semplice a persone 
di condizionemaggiore della nostra, ma noa. 
già d’ uno. Stilè famigliare'. Tutto ciò che è 
famigliare è semplice : ' ma tutto ciò che è 
Semplice don è già famigliare, ’ 

La famigliarità suppone un’ intrinseca àmi-.. 
cizia , Un uso libero è frequente colle pèrsone 
una specie di eguaglianza i ih virtù della qua- 
le non si è in verun. modo imbarazzato nel 
discorso , poiché si è sicuro, che quanto sì 
dice sarà ben ricevuto , e che presso T Amico 
troverà gra^iia ciò , che potesse sembrare ad 
altri difettoso.' Al contrario non si è mai cauti 
abbastahza colle persohe dicondizion più ele- 
vata» Hanpo' queste un tatto à fino in inate^ 
ria di convenienza ,' che ben è difficile noq 
esser notato i quando sì manca alla stessa : 
una parola un’ e.^pressione >uua figura i tutto 
è compreso sentito giudicato. ♦ 

.La precisione insegna a prescegliere | fer^ 
mini convenienti, e il linguaggio prpprió all’ 
amicizia al dovere al rispetto. Mercè la l>re>- 
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«isione si fogge un difetto assai 'frequente^ 
che è quello di credere di non aver mai detta 
abbastanza per farsi intendere ; difetto che 
opprime il lettore con inutili pleonasmi , e 
che rende lo Stile diffuso , vizio il più nojosQ 
in una lettera. Colla precisione si evitano le 
espressioni, ed i termini o ambigui o sino* 
nimi , e quegli scelgonsi solamente , che sono 
i più acconcj ad esprimere una sola volta il 
pensiero. La precisione finalmente non per» 
Inette un uso immoderato degli ornamenti 
oratori , e una sovverchia armonia. Vere- 
cundus crii , dice Tullio , usus Oratorice quasi 
supeUectiUs. Quindi , J'u^ienda sunt 

similiter conclusa eodemque pàcto cadentia, 
ne elaborata concinnìtas , et quoddam aucu- 
piuin delectationis mam/èste. deprehensum ap- 
pareaU Sovente per esser troppK) precìso si 
diviene affettato , od oscuro. ’ 

La serhplicitù si concilia F affetto del Let* 
tore , che non veggendo pretensione alcui^ 
in chi scrive, più fecilmente si presta a fa- 
vorirlo, nè si mette in riflessione per rispon- 
dere. (^anto a questa semplicità di Stile Epi- 
stolare Cicerone lo vuole Summissus , et hu- 
milis consuetudinem imìtans. ìAsi guardisi chi 
troppo ce^ la semplicità di non esser poi 
vile e plebeo. ' ' « . 

Sfuggasi nelle lettere F ineguaglianza di Stile. 
Quella òhe da principio è studiata , e poi 
nel mezzo o nel fine negletta, quella è sicu- 
ramente una cattiva Lettera. • 

Si dispongano in questo genere di Prosa i 
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pensieri per tal modo , che «ienp anzi I^ati 
e congiunti per loro stessi , assai più che pel 
soccorso delle congiunzioni, le quali sovente 
replicate rendono lo Stile snervato e troppo 
grammaticale. 

L’ esempio de* migliori Scrittori, d«^li aurei 
secoli ha autenticato il costume di spargere 
di quando in quando nelle lettere d’ ogni ma- 
niera sentenze , o versi de’ Classici Poeti d’ o- 
gni lingua. Parcamente adoperati rendon più 
venusta una lettera ; ma usar vuoisi anche in 
questo somma circospezione , uè lasciarsi tras- 
portar dalla corrente degli Scrittori , massima- 
niente d<^li ultimi tempi, i quali a mio cre- 
dere ne hanno abusato. 

Si può finalmente condir ogni lettera per 
seria e dignitosa che siasi , con lepidezze ed 
arguzie che ricreino lo spirito del Lettore. Ci-’ 
cerone , non mai abbastanza citato , ne ha 
lasciati i precetti e gli esempj. Huic generi 
Orationis aspergentur etìam sahs , quorum 
duo genera surU , unum fatetiarum , alterum 
dicacitatis; intero u1etui\, narrando aliquid ve- 
nuste , alloro in jacendo mitiendoque ridicalo, 

.Della Lettera Famiguarb. 

n solo titolo definisce la Lettera Famigliare. 
^Si usa famigliarmente coll’Amico, e colla 
stessa famigliarità se gli scrive. Queste sono 
indubitatamente le più facili a comporsi ; ma 
qualunque siasi la loro facilità, voglionsi os- 
servar nondimeno varie regole altre dall’.E^ 
tica, altre derivanti dall’Eloquenza. 
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, ,5 L^ì r^ole ^ell* , pre8(3riyan<è r-i<àf 

|q Stile sia bensì fai^igtiafe , ma non .^egUr 
gente, che la costruzione sia esatta, ohe {f 
espressioni sieno proprie , ì pensieri giusti , e 
che nulla siavi di involutu, o di oscuro. i 
Comunemente si dice, '4?he le Lettere Fami^ 
gliari voglion essere scritte , nello stesso modo 
con cui si parla. Ciò si conceda, ma a con.- 
dizione ohe si parli bene. Forse ancor si ri- 
chiede, che meglio, scrivasi di quel cl» ai 
parla, anco quando si parla bene; poiché 
scrivendo si ha il tempo di scegliere e dispor 
meglio le idee , e di trovar la piu facile , la 
più giusta maniera di , presentarle. E poi , . non 
è egli forse meglio mostrar buon’ opinione del- 
l’Amico , e dargliela vantaggiosa di se stessei 
Primo precetto deli Ètica nelle, Lèttere 'Fa- 
migliar! sia lo studiai'e , e eonoseere bene il 
carattere 'deli Amico a cui si scrive. Bisogna 
scrivere con precauzione ai vecchj , con px'U- 
denza ai giovani. Per grande che siasi la fa- 
migliarità , non iscrivasi mai nulla di offen- 
sivo , o di umiliante a chi che sia : che se 
talvolta ,le circostanze obbligano a manifestar 
qualche^ cosa'’ di sinistro all’Amico, si taccia 
in maniera, che veggasi il dispiacere, che se 
ne risente , usando termini e modi , i quali 
men bmscaraente presentino, le idee dolorose 
che si annunziano. v . t . t 

Una_sentenza di Pubblio Siro, che dice 
Amiewn ìiabeas , posse ut fieri hunc inimir 
cum putes , e eh’ io vorrei scolpita nell’ animo 
di ogni Giovane, insegna ad evitare .nelle 
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Lettere Fanùgllari la sovverchia eflùsione di 
cuore» Gli Uorniui non sono sempre dello 
stesso sentimento; una rivalità un puntiglio 
una collera un sospetto non rendùno che troppo 
frequenti i passaggi > dell’ amicizia all’odio al 
livore. Molti sono coloro che tengono a serbo la 
lettere , e che dopo un disgusto se ne giovano a 
proprio vantaggio e ad altrui confusione. Quan- 
te dissensioni e quanti odj non sonosi perpe- 
tuati mercè le sconsigliatezze di una Lettera ?. 

Siasi quanto dir si possa intrinseca la con- 
suetudine fra due Amici, un Uomo d onoro 
non dee mai involvere l’ altrui riputazione 
nelle sue Lettere. Questa sarebbe la massima 
delle imprudenze. Finalmente, quantunque si 
. consideri come un’Opera delle più agevoli la 

^ Lettera Famigliare, e generalmente si ripeta , 

che o bene , o mal fatta che ella siasi nulla 
contribuisce o a riscaldar T anucizia , o all 
utile o al detrimento della riputazion lette- 
raria ; io al contrario avviso , che non si e 
mai diligente abbastanza in tal maniera di 
composizioni; e che la negligenza e il disor- 
dine sono il più delle volte nocivi all’ Amici- 
zia e alla riputazione medesima. Un Aniico 
jegge con doppia attenzione una Lettera scritta 
con attenzione. Egli aggiunge la stima all 
amicizia, e una fletterà trascurata sovente la 
intiepidisce. E’ assioma dimostrato in morale , 
che il buon cuore solo non basta ad istringere 
e perpetuar le amicizie : noi vogliamo che il 
merito le autorizzi, e siane, la base^ aggiun- 
gasi , che gli Amici moistcan talvolta le no- 
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'strè Lettere ad altri, i quali non essendo pr«-> 
.venuti in nostro &vore, ne giudicano impar- 
zialmente , e le condannano con rigore se bia- 
simevoli. Quanti Autori , che stabilito avevano 
gloriosamente il loro nome con Opere elaborate, 
non r han poi .veduto o vilipeso, o scemato di 
pregio mercè la pubblicazione delle loro Lettere 
FamigUari scritte con inesattezza o negligenza? 

L’Uomo pur troppo non accorda che suo 
malgrado la propria stima , e abbraccia sem- 
pre con piacere un’ occasione un pret^to per 
toglierla o. diminuirla- 

Delle Lettere Galanti. 

La Galanteria consiste nel presentare le 
cose colla maggia, venustà ed eleganza posr 
eibile. Quelle dunque sai'anno Lettere Galanti, 
l’espressiou delle quali condirà , di , maggior 
.venustà ed eleganza i luoghi. cbe. nC sono su« 
scettibili; ma bisogna farlo nobilmente, cioè 
non adoperar pensieri frivoli- e bassi , nè ter- 
mini che avviliscano la digmtà delle ideer 
.ideilo Stile galante è necessario l’unire tal- 
mente' l’ espressioD col pensiero , che solletir 
.cando.ii cuore si rallegri lo spirito di colora 
ai quali si scrive. t. 

• -Bicliiedesi a ciò fare spirito pronta c vei>- 
fiatile, che vien bensi dalla Natura, ipa che 
, saria di' leggieri acre ed impolito. ,. se .non 
fesse educato all’aura del bel Mondo, e dalla 
lettura de* Libri migliori. > , < 

Osservasi che uno dei mezzi per, riuscirvi 
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k quello di sostituire ai termini espressioni àd 
altro convenienti. Se i pensieri per essi sono 
troppo sollevati , sì enuncino scherzevolmente , 
e con espressioni comuni, o figurate. Se al 
contrario non vi ha nobiltà nel pensiero , per- 
chè non si può esprimere con termini nobili 
e dignitosi , e così renderlo piacevole ? Lo sco- 
po principale della Galanteria è quello di pia- 
cere; quindi è che la lode è il principale or- 
namento delle Lettere Galanti; ma nulla vi 
è di più diffìcile quanto il lodar nobilmente. 
Tutti ambIscoD la lode, e a questa ambizione 
dee forse il Mondo gli Uomini , che più l’han- 
no illustrato ; ma pochi la soffrono sfacciata 
e profusa. Un Autore ine.sperto, dice elegan- 
temente il Satirico Francese , spesso in vece 
deir incenso butta il Turribulo in faccia alt’ 
Eroe ch’egli encomia. Fa d’uopo esprimerla 
finamente, e per vie indirette; altrimenti ella 
offende i più vanagloriosi. Una lode data 
tròppo liberalmente e in termini troppo co- 
muni , indica poco spirito in chi l’offre, fa- 
tuità in ohi la riceve. 

Può la lode esser espressa finamente , può 
esser presentata con eleganza , ma può dive- 
nir ridicola per isconven lenza. Si loda per 
esempio un Principe , un Ministro celebri per 
la loro equità , il loro zelo , e l’ amor per 
l’ Arti , e per le Scienze ; perchè suppor loro 
le virtùfd’un Achille, e di un Alessandro, 
quando quelle piuttòsto lor convengono di un 
Antonino , e di un Mecenate ? Che mi giova , 
sieguè lo stesso Autore , ohe un insipido Pa- 
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ocgfrìsta lodi la mia' robiiitezza , «b ■ioao m- 
fermo ? Un cuor veramwitijhBobile ^ contento 
di ciò che trova in se sIcmk), nè «i applau- 
de delle qualità • che a ku iuoa couveogono. 

Lo scherzo 1* equivoco il ridìooio Sono fonti 
di bellezze per le Lettere Galanti ; ma pongasi 
opera , che lo adupro non sia grossolano , 
l’equivoco impudènte i’’ il ridicolo troppo mor- 
dace. Lo scherzo e il ridicolo guardinsi dal 
prendere a bowag^o difetti di corpo vergo- 
gnosi a rimproverarsà , o ouei vizj general- 
mente»- che aver- potesso'o le persone a cm 
si scrive , o d’ altre a loro famigliali e gra- 
dite. L’equivoco poi, perchè sia ricevuto con 
piacere, non dee giammai offendere nè la 
Religione , nè l’ altrui some , ■ nè la .laodestia. 
^rno twecund/am.f dice Tullio , ai// poi/m 
Uberlatem h^uernU. 

Lo Stile delle Lettere Galanti vuol esser doL 
oe, insinuante, vivace, incompatibile per con- 
seguenza coi luoghi periodi che producono 
ordinariamente) l’ imbaratseo e la ck^ nemica 
della galanteria ; quindi è , oh’ io non saprai 
nonsiguare giammai di tentar questa inauiera 
: di lettere a colui , il quale non sìa dotato di 
vivacità natumle , che non. abbia làtaigliare 
•la proprietà dell’espressione , • che aou sia a 
portata dì procacciarsi acHa frequenza del 
Moado elegante qurila squisitezza di tatto , 
che sola pub rendere eooellei^ àn tale ma- 
niera di scrivere. Guai a colui, et» vuol es- 
sere elegante e faceto a dispetto deHa natura ? 
L)gU è come un Plebeo adorno di ricche ve- 
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•*tì, e introdotto in nobile assemblea. Ogni 
«parola, ogni gesto indica’ la viltà della sua 
■origine , e gli procaccia 'il disprezzo. Una Let- 
tera galante mal eseguita è la più ridicola di 
-tutte ' le lettere. . 

. ' Delle Lettere di Complimento. 

Sotto nome di complimento s* intende un atto 
■di dovere , o di ossequio verso colui al quale 
si fa. La definizione del termine definisce al- 
tresì. la Lettera di questo nome. Le -Lettere 
di complimento sono destinate a dare in iscritto 
Dna testimonianza dì gioja o dispìcicere alle 
persone colle quali si è congiunto per paren- 
tela , per -amicizia , subordinazione o conve- 
nienza , allorché accade -alle medesime 'qual- 
che buona, o sinistra fortuna. Le regole dell’ 
Eloquenza prescrivono di concepirle tali', che 
non vi 'SÌ vegga afièttazione o studio, e non 
sieoo più lunghe del complimento che si faria 
alla persona cui si scrive se si eseguisse a vi- 
-va voce che sien più ripiene di sentimenti 
che di parole, che- si sfuggano i lunghi 'pe- 
riodi , e che al fine non si devii dal soggetto 
con digressioni . ed all^orie. Uno stile affet- 
tuoso e semplice è il più conveniente di tutti 
a persuadere la verità d’uo complimento: una 
■ricercata disposizione , e una sovverchia 'af- 
fluenza d’immagini la distruggono. 

* Il linguaggio del cuore è sempre 'vivace ra- 
pido ed (energico; e la rapidità' e l’energia 
■mal volenfier si confanno colla prolissità e 
col liscio delle parole. 
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'Vlia un’altra specie, di Lettere , di: comfrfi- 
mento , e queste sono le Lettere di felici au-’^ 
gurj all’ accostarsi delle sacre solennità , nelle< " 
quali i grandi ordinariamente l^gono e re>. 
stituiscono; d’aimo in anno un nojoso^ for-: 
moiario. > • . . ^ 

In queste , a difiei'enza dell’ altre destinate ' 
a testimoniare il dispiacere o la gioja , è per- 
messo r usare espressioni più allo spirito'con-c 
facenti , che al cuore. Un’ aura di seducente 
galanterìa , qualche finezza epigrammatiói / 
qualche tratto di vivacità sempre nei limiti 
della brevità e del rispetto , esser ne possono' 
un felice ' ornamento ^ e così porgere un pia- 
cer momentaneo a chi le riceve. 

Non men di quelle dell’Eloquenza, rigide, 
sono per queste Lettere le' regole dell’ Etica.' 
Non le stesse espressioni convengono a tutte , 
ma cangiar deggtono secondo il soggetto al 
quale . si indirizzano. All’ inferiore si scriva*, 
con termini affabili ma dignitosi ; all’ amico 
con cordiale fiimigliarità ; al parente con mag- 
gior efiusione di rammarico, o di giqja; al 
superiore in modo che veggasi l’ affezione per 
la sua persona , e il rispetto per ciò che lo 
riguarda. > 

Quanto più si scorge in queste Lettere il 
carattere di cordialità, il quale faccia cono-; 
scere, che lo Scrivente è i vivamente p^ietrato 
del bene , o del male sopravvenuto a ehi ven-. 
gono dirette, tanto più sono lodabili..; i i 
.Sien elleno sempre [civili,, ed ' obbligantr , e ' 
si rammenti chi le stende, che la brevità uoa 
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è solamente qualità oratoria che loro con- 
venga ; ma è dovere altresì di urbanità e so- 
cievole convenienza. Tristo colai , che si per- 
suade ( e questo è un error quasi comune ) 
non poter esser gradita una EiCttera di com- 
plimento, se il lòglio non è pieno. 

Non si esageri troppo la disgrazia o la fe- 
licità di chi si scrive. Nel primo caso s’ irrita 
il dolore , nel secondo si può cadere in so- 
spetto d* invidia. Nulla di più insipido , quanto 
le Lettele di complimento, che sono o inter- 
minabili Panegirici , o Funebri orazioni : or- 
dinariamente non si crede a colui die si espri- 
me con tanta profusione c tanto travaglio. 
Il complimento allora può esser preso per si- 
mulazione. Queste forse sono le Lettere più 
difficili a comporsi , ove non sien dirette ai 
parenti, od agli amici. Non è ebe di pochi, 
scrivendo ai Potenti, il farlo in maniera che 
salvisi il proprio decoro , nè si offenda P ir» 
ritabiie genio dei medesimi, f 

Delub Lettere Commendatizie. 

/ 

La Lettera Commendatizia è quella , colla 
quale si raccomanda un individuo o un af« 
rare a persona lontana. I diversi gradi d’in- 
teresse, da* quali è animato lo Scrivente, o 
le diverse relazioni ch’egli ha colla persona 
a cui scrive , determinar deggiono il calore 
ed i modi con cui stendere questa maniera 
di Lettere , alle quali mirabilmente conviene 
il^ detto di Quintiliano ; illud est dilìgenter 
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onmadveTtendum , eum dicere apie » qui non 
solum quid expediat , sed edam quid deoeat 
inspexerit. 

Ben sentire quel che sei , dice l’ Abbate 
Batteux , e a chi tu parli è la prima cosa 
necessaria per ben parlare , e in conseguenza 
per iscriver bene. Questo sentimento è ciò che 
regola quello che si dee dire , e la maniera 
di esporlo. £i solo detta le cose , fe frasi , le 
espressioni. La più piccola dissonanza col me- 
desimo genera difibrmità , tanto più che 1’ a> 
mor proprio conosce sempre quatto gli si fa 
torto grazia o giustizia. Quindi è che pri- 
ma di tutto fa d' uopo trasportarsi alla pre- 
senza di colui , al quale si scrive. 

^ Primo e indispensabiie dova» di chi stenda 
Lettere commendatìzie » qualunque sia la per- 
sona che le scrive , e quella a cui vengono 
dirette , esser dee l’ esporre con nitidezza , or- 
dine e precisione ciò che si chiede , e farlo 
col minor, apparato possibile di pardie , imi- 
tando in ciò lo Stile nervoso di Bruto, del 
quale Marco Tullio diceva : inanem sermn- 
nem Utterarum tibi injucundum- esse audie- 
bam : breviUUem secutus mm te magistro. Sa 
molto preme la persona raccomandata non si 
dissimuli il proprio aftetto , onde maggiormente 
impegnare a suo vantarlo chi dee assisterla. 
Allora sovvengasi lo Scrivente ciò che dello 
Stile afièttuoso lasciò scritto il non mai ab- 
bastanza citato Quintiliano: Aliquando af- 
fectus sequemw t m quibus plus cmlor ^ qyam 
diiigentia ealei. 
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Se il personaggio a cui si scrive è di ràn-» 
go superiore , la Lettera sia mojdesta, ma non 
si abbassi troppo , e non si . avvilisca ; se in-, 
feriore non si faccia troppo sentir al mede- 
simo l’ intervallo , che ne sepam le condizio- 
ni , poiché sana io stesso , ehe . procurare >uu- 
nemico a chi si raccomanda. 'Se eguale gio-; 
verà la fiducia, nuocetebbe la baldanza. » 

Siccome usar voglionsi tutti i mezzi più aoi 
concj per conciliare ai Raccomandati l’afiè-,' 
zicMie di chi dee patrocinarli, così non vuoisi' 
trascurale la lode, potentissima di tutte • le 
maniere a cattivarsi 1’ altrui benevolenza , ove 
eia con giudizio accordata. Non avvi forse 
Uomo sulla terra, il quale per qualche sua 
buona qualità non meriti qualche lode, od 
encomio. Clic se la raccomandazione è diretta 
ad no Grande, si cerchi colla lode d’ interes- 
sarne r ambizione, affetto al quale ordinaria- 
mente le persone di età matura , involte in 
pubblici affari, e cospicue per eminente for- 
tuna ..sacrificano tutti gli altri. 

Si cerchi’ sempre qualche giustificato mo- 
tivo onde appoggiare la propria raccomanda- 
zione o .Dc4le buone qualità di chi si racco- 
manda, ( le quali è lecito non solo d’ esporre * 
ma ranunentar si vogliono con brevità , e con 
aria di candore ) o nelle vii-tù , e nel potere 
del ^Pecs^a^o a cui si scrive , o nel reci- 
procò vaota^iò o diletto ; o nel pubblico be- 
ne , o nélte circostanze dell’individuo racco- 
mandato ,'o finalmente nel compenso dis si- 
mili uffEcj altre volte dallo Scrivente pratipàti 



•C 89 

verso quegli a cui la -lettera è diretta. Pi 
duopo in quest’ultimo caso usar somma cau- 
tela ed artificio , onde in lui non cada il so- 
spetto , che rimproverar gli si vogliano le cor- 
tesie usategli , e dargliene disciplina. 

Giova moltissimo, implorando massimamen- 
te a taluno P assistenza' di persone e a lui , 
e a chi scrive superion , rallegrare tali Lettere 
con pensieri eleganti , con epigrammatiche gio- 
condità , con sali ed arguzie decenti , e cosi eoa 
destrezza interessarle a conceilere ciò , che ri- 
chiesto senz’ alcun artificio avria potuto di 
leggieri sembrar presunzione. Bellissima e tale 
che può servir di modello a simil maniera di 
Lettere , è la nona del Libro primo fira le Epi- 
stole di Orazio , nella quale raccomanda il 
suo Amico Settimio a Claudio Nerone-*- > 

Ordinariamente M. Tullio comincisi’ le sue 
Lettere Commendatizie dall’ espor ciò che chie- 
de o a prò del suo raccomandato , o al buon 
esito della bisogna ; ma quando la sua racco- 
mandazione è gagliarda, o. diretta'^ad- Uomini, 
d’eminente fortuna , o dignità, come allorché* 
raccomanda Trebazio a -Cesare’, o lamia a 
Decimo Bruto , allora si è giovalo • deli’ arti- 
ficio di un breve Esordio , onde procacciar alle 
sue Lettere grazia e favore. 

Si usi dunque, pnncipalmente scrivendo a 
personaggio d’elevata condizione, qualche ma- 
niera di proemio, ma brevissimo, il' tale, die 
convenir possa ad una Lettera. Nulla niiòce 
tanto ad affari di simil natura quanto l’af- 
fettazione ed il liscio. 1 grandi poi; ohe seri- 
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7OD0 raccomAsdaodo , sarel^bero sempre più 
biasimevoli se cadessero in questo di^tto;^ 
Sìmplidtas illa^ et velut seciiritas inqffèctcUce 
Of atkmis mire decet. Majoribus illud eidmi- 
Tobile dicendi genus magie convenit. 

Lo Stile di queste Lettere vuol esser perspi* 
cuo , elegante , e se anco sorge talvolta ( che: 
porger 'può massimamente ove sieno scritte ai> 
Potenti y, facile sempre ed ingenuo. Per qual 
ragione ( dice un celebre Scrittor Tedesco ) il 
mio Stile piace al Lettore? Perchè non co- 
standogli pena, crede che a me pure non ne 
abbia costata veruna. Questa riflessione gli 
infonde una certa stima ed affezione per me « 
che pretendo così poco , e che sono sì . feUce 
nel parlar senza fatica tanto bene di una cosa. 
Ciò viene principalmente dalla nostra inclina- 
zione alla pigrizia , e dal nostro amor pro- 
prio • il qnale si persuade , scorgendo uno Stile 
facile a naturale , che noi pure aviemmo cosi 
pensato e scritto; o che almeno far lo po- 
tremmo, se ci cadesse nell’animo di voler 
pagliare chi scrisse in tal modo. 1 ^ , 

Cicerone, che in ogni genere di Lettere » 
grande, giganteggia in questo generei Co^ 
corrono forse a rendane così care le Letftnnr 
Commendatizie , prescindendo ancora dalla se> 
duzione del suo Stile , le qualità degli affari , 
e de’ personaggi ch’egli raccoma|ida , o a’ quali 
indiriata la sua raccomandazione interessanti 
tutti, e magnifici. Oltre all’avere questo grand* 
Uomo sortita un’anima cotanto privilegiata» 
ha poi avutala sorte di fiorire nel periodo piè 
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procelloso a dir vero» ma più illustre della 
Romana Polena: quindi è» che -quasi tutti 
gli scritti del medesimo spirano la grandezza 
de* tempi nei quali ei vivea. A lui dunque 
ricorralo i miei Uditori, lui studiioo lui imi- 
tino : e sappiano che mdizio sarà di profitto* 
ove la lettura ddle sue Epii^ole avrà pc^rdi. 
sedurli Hunc spectemus i hoc propositum *• 
sài nobis exemplum. lite se prqfeciss* sciai , 
cui Cicero valde placebiL 

Delle Lettere di Affari. , 

t L’istituzione ddle Lettere d’ Affari > aroaf- 
tiene piuttosto alla pratica de* negozi ,' (& id 
Bettorieo. Colui che sarà f»ù negli afiai» 
consumato, che avrà una idea più nitida 
ed ordinata , che avrà uno spirito più giusto* 
che non trascurerà le più piccole enroostanze, 
che m^lio possederà la sua lingua v-<die8pie- 

§ herà il soggetto con metodo e' con propnetà 
i vocaboli , non imbarazzandolo con inutili 
digressioni, ed evitando premurosam^ite ogni 
maniera -di superfluità, collii' scrivetà meglio 
le sue Lettere, e meglio riuscirà ne’ suoi davi» 
saiMntk - 

Sottò nome di Lettere d* Affari, non vo- 
glionsi già intendere le sole Lettere mercantili. 
Appartengcmo altren a questa categoria; i 
hlemoriali , le Relazioni , i Promemoria , lo 
Lettere Politiche, ei Dispacci. Vergiamo bre*- 
vemente la indole di queste maniere episto- 
lari , e le convenienze , maniere si ioipoitanti 
« sì trascurate. 
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Del Memoriale ', o Petizione. 

11 Memoriale è una preghiera in iscritto 
che s'indirizza ai Principi e Potenti per ot- 
tener grazia o giustizia. Presso tutte le colte 
JNazioni^ fi è mai sempre usata coi Sovrani 
questa maniera di indirizzar loro le preci. 

Due sono gli. scopi del Memoriale, uno di 
rappresentar quel che si chiede in modo, che 
non cada sovra esso dubbio alcuno , od oscu- 
rità , r altro di movere colla pr^hiera , onde 
ottener l’intento. Per ciò che riguarda l’espo- 
sizione, del fatto sia essa precisa, sia facile, 
curisi più dei risultati , che dei principi « 
si smarrisca in digressioni e in minutezze, 
nè si: permetta lenocinio alcuno dell’ Arte , 
sacrificando solamente alla semplicità.' Se la. 
necessità porta alle accuse , si facciano , ma 
senza termini ingiuriosi ; se alle discolpe , si 
espongano, ma con modestia; se finalmente h 
una storica narrazione, scelgaasi soltanto i fatti. 

Ì irincipali ; non sien questi alterati , non si con- 
bndano le epoche, non ‘perdasi il tempo ia 
minuzie,- .si entri immediatamente in materia, 
e si lascino alle Epistole e alle Orazioni gli 
esordj. 

Le preghiere poi , perchè abbiano felice suc- 
cesso , voglion. esser coerenti all’ esposto; ra- 
pide , ma chiare , energiche , .ma non presun- 
tuose, lusinghiere, ma non adulatrici , umili, 
ma non vili. 

vi ha dubbio, che da un. Memoriale 
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bene o mal coneepitb dipende; il > più delle 
volte il sinistro , o fortunato avveniinento,dlm 
affare. Il maggior merito d’un Memoriale 
dipende dalla nitidezza delle idee,! dalla faci- 
lità delle espressioni , 'e sovrattutto dalla bre- 
vità , che non consiste ' già nell’ ommettere le 
idee necessarie , poiché allora degenererebbe in 
oscurità ; ma bensì nel collocare ciascuna idea 
a suo luogo , e nell* esporle con vocaboli giu- 
sti , e come dice il Dante , segnate bene dalP 
interna stampa. - . 

Sovvengasi chi stende il Memoriale, che 
•il Principe od il Potente, a cui viene diretto , 
>è per lo più involto in molte occupazioni, 
né pretenda fissarne per se solo tutta la at- 
tenzione. Quanti Memoriali o sono letti con 
sinistra preveniiione , o’ rimessi ad altro tem- 
po , o dimenticati se troppo • lunghi ! Quanti 
se oscuri risvegliano la >noja e il disprezzo ! 

Cornelio Tacito ha lasciato nel secondo de’ 
suoi Annali il modello di un perfetto Memo- 
riale , che giova qui trascrivere per norma di 
questo genere di Prosa. Avea Marco Ortalo 
nipote dell’ Oratore Ortensio menata moglie 
( quantunque povero ) per coniando di Augu- 
sto , che ad oggetto di non lasciare estinguere 
sì nobile famiglia, gli fu in quella occasione 
largo di denaro; ma caduto poi in evidente 
miseria , e gramo di quattro figli , 'accompa- 
gnato dai medesimi con tali pr^hiere si fece 
un giorno ad implorare soccorso dal Senato 
e da Tiberio: « Padri coscritti, questi figli, 

« dei quali voi ^vedete la fanciullezza .ed il 
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« numero, non li ho, io già avuti di. propria 
a volontà, ma per avviso del Principe, eh® 
« giudicò i miei maggiori degni di posterità: 
f( poiché io, che per le cangiate circostanze 
« de* tempi non ho potuto procacciarmi nè 
•« ricchezze, nè favor popolare, ned Eloquenza, 
domestico retaggio di mia famiglia , era assai 
« pago , che le tenui mie fortune a me d* igno- 
te minia , altrui non fossero di peso. Ubbidii 
« all’ Imperatore , e mi' ammogliai ; or ecco 
« la stirpe , e la progenie di tanti Consoli , di 
« tanti DHtatoin : nè io già il dico per eccitare 
« invidia , ma bensì misericordia. Possa , o Ce- 
ec sare, sotto il tuo felice Principato rendersi 
« d^na id’ onori, y Tu intanto proteggi dalla 
a inopia i pronipoti di Q. Ortensio , e gli 
« Alunni del Divo Augusto ». »• 

Generalmente parlando , lo Stile che più 
aggrada ai Primàpi è quello 'che non ha pre- 
tesa alcuna, e che si pUesenta con maggiore 
naturalezza. 11 fasto che li circonda rende loro 
più cara una ingenua semplicità. 

Se mai nei Memoriali fosse permessa qual- 
che ombra di eleganza, ma sempre unita alla 
brevità e alla chiarezza , potrebbe esserlo sol- 
tanto in quelli indirizzati ai grandi subalter- 
ni , ed ai Ministri. Ciò che ha l’aria di mag- 
giore ossequio, ma^iormente li lusinga ,*e non 
. si compiaciano alla lettura di im 

^’lt^^wriale, scorgendo di aver gqqiso in rifles- 
colui che lo scrisse. Chi al contrario è 
sovrattutti , è troppo persuaso del rispetto do- 
vutogli , nè si offende di quella confìdeaza , 
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dke ordinariamente accompagna il naturale 
ed il semplice. . - ~ 

Della Relaàcme. 

La Relazione è un fedele racconto, una 
esposizione in iscrìtto di cose accadute. O que- 
sta è di materie Scìeotificbe e Filosofìdie, o 
di Affari. Se involve Scienza e Filosofia cade 
sotto la disamina dèlie Lettere di questo nome; 
se poi non ha altro scopo che affari, giova 
esaminarne le proprietà e le convenienze sotto 
l’articolo prestmte. ' ' 

Gii Affari sono o domestici, o mercantili, 
o politici , o ^«Teschi. La precisione , 1* esat- 
tezza, la pura esposizione del fatto denudata 
di o»*namenti , e di tutto ciò che è straniero , 
accompagnata dalla brevità, che non pregiu- 
dichi alla nitidezza , ed alla semplicità , anà- 
ma di tutte le manine di scrivere , stmo i ca- 
ratteri ohe convengono a questi due primi 
generi d’ Affari. 

Più interessanti , e per conseguenza più su- 
'scettibili di animato colorito , sono gli altri due. 

A diflfereuza della Storia , ( alla quale è per- 
messo talvolta mettere t in azione i Personaggi 
che la compongono ) dee la Relazione d'af- 
fari politici o gueiimscbi contenersi nei limiti 
della sola narrazione. Non concioni per con- 
seguenza , non dialoghi , non metafore , non 
allegorie , non paragoni , non pomposo appa- 
rato di Rettorica magnificenza. * 

Quantunque tutto ciò ohe restrìngerì nlU 
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«oia narr^ione abbia Tana di maggiore ra^ 
geouità , e lo scopo della medesima sia di 
raccontar fedelmente le cose accadute, ciò 
nulla ostante .^io non s£^rei condannare chi 
in una interrasante Relazione d’ Affari guei> 
•resebi fi}; politici' mesce di «Quando in 'quando 
le proprie, JÓflessioni , ma in maniera che nar 
•scan^ dal,, soletto , che non compariscano 
•affettate si veggano , manifestamente 

emergere da spirito di verità, non mai di 
prevenzione* 11 Castelvetro è così severo , che 
proibisce per tifino nella Storia e nelle Rela- 
zioni di. gum*a il dir nostri a quei del pro- 
prio esercito y , o ; della propria .Nazione per 
non inuof*^ idcun dubbio di parzialità. Siasi 
.soprsdtutto ’Cfoerente nelle proprie riflessioni 
nitido. e breve; non si è mai lungo, quando 
non,, si'.di^e salvo che quello che dee esser 
-de^to.i.;; ,,,1 > . J- 1 

. Puh. accadere , che chi . scrive relazioni di 
.questa -maniera sia, stato egli stesso attore ne- 
gli affari che racconta. Guardisi costui dal 
non dar troppo peso afie^ cose. Non si fer- 
mi lungamente nel racconto delle proprie ar 
aioni ; e si rammenti , >che dalla mod&stia 
tjiasce la benevolenza , (falla iattanza il di- 
sprezzo.,. 

ji Per ben riuscire, in questa specie di prosa, 
fa .duopo avere uno spirito giusto, e pieno 
di tutti i lumi che, nanno rapporto , a ciò 
che .si scrive. Chi adunque non sa gli ele- 
menti deir arte della ^igupra e della. Politica, 
no9 si accinga nenu»èaòi;ft riferire Le^e , 
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trattati^ rivoluzioni di ministero f osse^' ha^ 
taglie , inarcie , e ritirate. La sua ignoranza 
gli sarà perdonata se non iscrive , ma scri- 
vendo diverrà ridicolo. Gli uomini non sono 
che troppo proclivi a profondere la derisione; 

Lo Stile di questo genere di Relazioni può 
e debb’ essere più periodico , e più dignitoso 
deile prime, purché mai nou s’allontani dalla 
raccomandata semplicità ed economia. 

Suol chiamarsi generalmente nelle Cancel- 
lerie col nome di Relazione un genere di Pro- 
sa , eh’ io anzi chiamerei voto , o parere. Ac- 
cade sovente, die L Principi assediati da Me- 
moriali li rimettono prima di risolvere a dif- 
ferenti Maestrali , loro ingiungendoi di spitene 
sui medesimi il proprio sentimento.; Dee chi 
lo stende , far precedere un breve Epilogo dell’ 
esaminato Memoriale rilevando il falso , e il 
vero dell’ esposto ; propor cjuindi il proprio 
parere munito dalla autorità delle leggi , o 
degli adottati principj , accennando in fine 
le circostanze, che in coerenza delle leggi, o 
de’ principj medesimi , o deviandone per par- 
ticolari rispetti , meritar possono all’Oratore 
la grazia , o il rifiuto. Lo Stile rapido ev con- 
ciso è il più proprio per queste così dette re- 
lazioni , alla pei-fezioue delle quali , come ad 
ogni altro genere di piccola prosa contribuirà 
più di tutto la facilità , e la nitidezza. 

Sotto il nome di Promemoria s’ intende una 
'succinta informazione di un affare offerta per 
norma di chi dee conoscerlo e giudicarlo ? 
servono i Promemoria di grandissimo disim^ 
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harazzo ^ poicliè in essi non si è tenuto, co- 
me nei Memoriali , o nelle Lettere , a vemn 
preambolo , o complimento. Una nuda espo- 
sizione dell’ affare eseguita nei termini i più 
proprj e precisi ne costituisce il carattere. 
Si occludono qualphe volta ai Memoriali , che 
ne accennano soltanto il più breve transunto , 
e cosi han campo di estendersi maggiormente 
in ciò , che più è atto a convalidarè le preci j 
si uniscono talora alle Lettere Politiche, e ai 
Dispacci , per facilitarne l’ intelligenza : ser- 
vono finalmente non rade volte di base e di- 
lucidazione alle Scritture forensi. 

Fa duopo nei Promemoria disporre col mi- 
glior ordine possibile la materia , e disposta 
esporla colla maggior nitidezza, e colla più 
naturale costruzione. 

A conciliar l’attenzione, e a facilitar I4. 
nitidezza gioverà moltissimo dividere la spo- 
sizione in altrettanti paragrafi, che tanto più 
saran atti a renderla chiara , quanto più sa- 
ranno brevi. Lo Stile periodico , a forza di 
tener sospesa l’ attenzione , qualche volta la 
stanca ; e taluno , che leggerà sei mgine 
intere subdivise in paragrafi , può facilmente 
nausearne una sola continua , e non ripar- 
tita. 11 ribrezzo dei Potenti per tutt» ciò che 
ha l’aria di fatica e di noja, non rende 
che troppo necessarie queste piccole malizie. 
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Delle Lettere Politiche. 

Col nome di Lettere politiche io intendo 
Welle scritte da Ministro a Ministro per af^ 
feri che interessino il Governo della Repub- 
blica. Veder nel vero suo lume , e nell’ aspet- 
to migliore uu affare, risalirne ai prìncipi, 
combinarne i rapporti , prevederne le conse- 
guenze , renderlo semplice il più che sia po$r 
sibile, ordinarlo con metodo, e proporlo con 
precisione e nitidezza , ecco i doveri di chi 
si accinga ad iscrìvere àttere di questa ma- 
niera. 

Nessuna Lettera è tanto gelosa della pro- 
prietà dei termini', della facilità della espres- 
sione , e di un sicuro possesso della lingua in 
cui si scrive , quanto la Lettera Politica.- Un 
complimento mal ispiegato , e mal inteso , 
una frase grossolana in vece d*^ essere elegan- 
te non può aver gran conseguenza; tutto cd 
contrario, una Lettera Politica d’espressione 
equivoca, od oseura, mal compresa ed. in- 
terpretata può essere fatale a un popolo in- 
tero , massimamente se questa fosse scritta 
da un Suprfflno Ministro ad un altro d’ or- 
dine subalterno , presso cui risiedesse la- po- 
destà esecutrice. 

Siccome le Lettere politiche hanno ordina- 
riamente per iscopo cose serie ed importanti ; 
cosi richiedon esse uno Stile più periodico-, 
più dignitoso , e dì maggior nerbo delle altre. 

Sia, permesso alle medesime un uso discreto 
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ilei tropi , e delle figure , ^ a condizione per 
allro , che intatte si lascino la Metafora , 
l’Iperbole, e sovraltutto l’Antitesi. Un’anima 
fortemente penetrata di un aliare tutta im- 
jnerger si dee nel medesimo , nè sara mai le- 
cito , ch’ella devii dal suo cammino per far 
contrastare insieme le parole , e le idee. 

Generalmente parlando si esponga l’affare 
col minor apparato possibile di parole. Più la 
persona a cui si scrive è dotata di penetra- 
zione e di spirito , più allora si soppritnano 
le idee accessorie , c trionfar facciansi le princi- 
pali j più i risultati si offrano , che i dettagli. 

Un grand’ Uomo di Stato scriveva a un 
suo figlio occupato esso pure in gravissimo 
Ministero , ed isbalordito dalla vastita de^i 
affari : non sai tu mio figlio , come il secreto 
di governare il mondo sia poca cosa ? 11 piu 
delle volte ciò non è che troppo vero. La sola 
conoscenza del cuore umano rende per ordina- 
rio eccellente nel maneggio degli affari un 
Uomo altronde digiuno di molti altri lumi 
e sussidi- L’ uso del mondo e le vicende della 
vita più che i libi’i e i precetti insegnano a 
conoscere l’indole e la perversità delle uma- 
ne passioni , e il modo di governarsi. Gioverà 
ciò nulla ostante 1’ accennare anche su que- 
sto qualche elementare suggerimento. 

Il primo è il più importante di tutti sia 
quello d’esseie onesto. Tristo colui , che pre- 
sta il suo Ministero alla ingiustizia e alla 
frode. Oltrcccliè la tranquillità della ci^cieuza 
è preferibile alla più brillante autorità , io 
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avviso che, secondo le regole altresì della mi- 
gliore politica , r onestà sia la più giovevole. 
La frode alla funga si scuopre , e rende chi 
tramolla odioso a quegli stesso , a cui fu pro- 
ficua. Io mi vergognerei come il più- vile de- 
gli Uomini , dicea un sommo Magistrato, se 
tutte le mie Lettere- di 'Ministero non fossero 
tali da {x>ter essere- pubblicate. , 

Non diasi troppa aria d’ importanza ad un 
affare , se è di piccini momento ; si mansue- 
faccia , dirò così , se grave e rilevante. Non 
se ne dissimulino - le difficoltà, ma nel tempo 
stesso si suggeriscano più in via. di progetto 
che di consiglio quei, mezzi che vincer le 
pos.Hono : si proponga con destrezza , e quasi 
vinto dalla necessità il proprio parere dopo 
averlo combattuto, e discusso, se siavi luogo 
a temere che non passa esser gradito. 

Non si urti mai di fronte un radicato pre- 
giudizio o una massima cara a chi si scrive/ 
Si sfuggano i puntigli ; non si ostenti premi- 
nenza di sapere o d’ accortezza , e dispongansi 
le cose in modo che la risoluzione sembri 
anzi opera dell’ altrui senno , che del proprio 
suggerimento. Il sacrificio dell’ amor proprio 
è più utile che non si crede all’ esito, felice 
de’ polìtici affari. 

Ultimo ma rilevantissimo precetto sia quello 
di usar somma . cautela e circospezione per 
lion essere compromesso. Lettere* di i questa 
natura sono sempre conservate. Non ostante 
la specie di fraternità, la comunióne di uf- 
ficj , e r apparenza di' cordiale intrinsechezzat 
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Don è raro t che i Ministri covino un vicen- 
devol rancore. Guai a chi porge per se stesso 
un’ ai'nia al suo nemico. 11 di che toglie ad 
uno la libertà , dice Omero , gli toglie altresì 
la metà del suo genio. 11 di che un Uomo 
incensa l’ altare della Fortuna , dice un Imi- 
tatore d’ Omero , sacrifica due terzi della sua 
sensibilità , e rinuncia ai piaceri dell’ Amicizia. 

Del Dispaccio. 

Il tìbme di Dispaccio significa ( preso nel 
naturale suo senso ) spedizione di Lettere : fi- 
guratamente, e in virtù di un tropo detto 
Metonimia indica Lettere d’ importanti affari. 
Più particolarmente poi sembra , che fra noi 
sia divenuto privativo delle sole Lettere dei 
Tribunali ai Sovrani , e della Segreteria dei 
Sovrani ai Tribunali medesimi. 

Non si può credere quanto sieno nec^saq 
a questo uopo illuminati ed esperti Scrittori. 

1 più gran Principi si sono studiati di desti- 
nare a simili ufficj cospicui Letterati. Orazio 
ebbe il coraggio di rifiutare simil impiego ad 
Augusto , ed Augusto ebbe 1’ altro più grande 
di non chiamarsene offeso. Noi dobbiamo sa- 
perne grado ad entrambi. Orazio secretano 
non avria certamente interessata cotanto la 
Posterità come Orazio Poeta. 

Fu già un tempo , ( e fosse pure cosi fi- 
nito ) che si credea essenzial cosa dei Dispacci 
il concepirli misteriosi ed involuti , e tali ^ 
«he aveuero doppia interpretazione , e tali che 
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àdattar sì potessero in appresso* alle cangiate 
situazioni e circostanze. Questa ambiguità di 
espressioni costituiva uno dei meriti prin- 
cipali della Politica Italiana. Non è del mio 
istituto investigarne i motivi. Forse la scam- 
bievole gelosia dei molti e piccoli Principi t 
gli incerti confini del civile e pubblico dirit- 
to , la smania d’ occupare , e la mancanza di 
forze , le dispute interminabili fra ’l Sacerdozio 
€ l’Impero, la mostruosa Anarchia del Go- 
verno feudale , e le frequenti invasioni di po- 
poli • esterni nemici rendevano scusabile , se 
non necessaria , una tal maniera di scrivere 
fraudolento nelle Corti d’ Italia. Comunque ciò; 
sia , uno Stile nutante ed incerto è sempre' 
indizio di malignità « debolezza. Stabiliti in 
un ben regolato governo i limiti delle funzionr 
appartenenti ai diversi Ministri e Tribunali « 
riconosciuta e rispettata la Suprema Auto- 
rità del Principe, io non veggo , perchè nei 
Dispacci cercar non si deggia la più scrupo- 
losa precisione e nitidezza. Augusto poco fa 
mentovato erane cosi geloso, che ne’ suoi Di- 
spacci amava m^lio di essere inelegante , che 
oscuro. 

O si umilia dai Tribunali qualche progetto , 
o qualche voto ai Principe, o a lui si dà 
riscontro' di cpse avvenute, o di comandi ese- 
guiti , o se ne implora l’ oracolo per norma 
delle proprie' operazioni in casi non preveduti , 
dithbj , e repentini ; sempre a mio avviso dee 
darsi colla maggior chiarezza. 

. M^lto di quel che si è detto parlando delle 
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Lettere politicke si vuole applicare ai Dispai^ 
dei Tribunali ai Principi , colla difierenza che 
oltre r ordine , la chiaiezza , la precisione , 
spirar debbe dal principio al fine rispettosa 
sì , ma non ridondante o affettata la som- 
messione dovuta all’ eccelsa dignità , e al sacrò 
carattere di chi li dee^ leggere. ^ 

Dignitosi al contrario, e sciolti da qua- 
lunque impaccio di studio o complimento es- 
ser vogliono quelli , che emanano dalla Se- 
greteria dei Principi ai Tribunali. Enunciar 
deggiono essi soltanto chiara e senza equi- 
voco la volontà del Sovrano. Pensi colui che 
gli stende , che quanti sono i sensi del Dispac- 
cio che egli scrive , altrettante sono le leggi 
imposte al Tribunale cui sono diretti. Pensi 
che il primo merito delle leggi è quello che 
sieoo nitide, coerenti e precise: e guardisi 
che non sieno costretti coloro che le ricevono , 
scorgendo ambiguità e contraddizione , a ripe- 
tere con Tacito, legihus laboramus» 

Delle Lettere Scientifiche, ■ j 
. E Filosòfiche., 

Fra ì delirj e progetti dei Saggi nessuno 
forse è il più sublime e il piu vasto di quel- 
lo immaginato dal Leihnilz por vantaggio 
della Filosofia. Quest’ Uomo straordinario , 
che al dire di Fonlenelle, imitatore di quegli 
antichi esperti a guidare otto Cavalli di fronte , 
conduceva esso pure di fronte tutte le Scienze , 
avea concepita l’ idea d’ un Alfabeto degli u- 
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mani pensieri, dal quale emerger dòvea una 
lingua Filosofica ed universale. Qual vantag^ 
gio diffatti , se da un limite all’ altro dell* 
Universo transfondere si potessero de umane 
cognizioni in un linguaggio uniforme .e co- 
stante , ogni parola del quale fosse rappresen- 
tatrice di una idea non confondibile con al- 
cun’ altra , che rassembrasse ai caratteri dell’ 
Algebra semplici espressivi e senza superfluità? 

Tutti gli Uomini allora , secondo il voto di 
Hume, convenendo della significazione delle 
parole , adotterebbero le medesime opinioni , 
e comprenderebbero ben presto le stesse verità. 
Ma questo è un sogno eoe lusinga l’immagi- 
nazione , e tormenta. Un sì bel progetto; morì 
,coir Autore. Molti dopo ne hanno parlato ; 
ma chi potrà lusingarsi di compierlo , % forse 
fu abbandonato come per. impossibile dall’ In- 
ventore del calcolo difierenziale ? Intanto oc- 
corre giornalmente ai Filosofi e ai Dotti il 
dovere comunicarsi per via di Lettere, le loro 
«coperte e i lom lumi. Quali dunque, in at- 
tenzione d’una Lingua Filosofica universale 
e costante , saranno i modi e lo Stile rego- 
latori di tali, scritti? Quelli, potrebbe dirsi , di 
Tullio nelle sue Epistole ad Àttico ed a Var- 
rone ; di Plinio del Galileo di Cartesio del 
Magalotti. L’esempio non v’ha dubbio giova 
più di mille precetti : ciò nulla ostante , giac- 
ché le regole insegnano, se non altro, ad evi- 
tare I i difetti , gioverà l’ indicar qudle che 
maggiormente convengono a questa maniera 
di Stile. < ' 
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La prima decisione che si presenta è quei- 
]a di sapere in qual lingua voglion essere 
scritte tali produzioni. Due secoli addietro 
niuno avrebbe osato proporre un simil pro- 
blema. Presso tutte le colte Nazioni le Scienze 
furono lungamente condannate ad esprimersi 
nel solo idioma Latino, resto, dice un celebre 
Scrittore , di un omaggio che 1’ Europa offri- 
va pur anco a’ suoi antichi Tiranni. La con- 
suetudine per altro era prodotta dalla necessità. 

Quando dopo un letargo di otto e più se- 
coli le Lettere e le Arti , fino allora consi- 
derate come una vana occupazione della ser- 
vitù e della mollezza , cominciarono confu- 
samente a risorgere, le lingue dei Popwli Eu- 
ropei erano tuttora un accidentale miscuglio 
di molti idiomi corrotti : e indarno aspetta- 
vam qualcuno di quei Genj , che maggioià del 
Secolo in cui vivono , e padroni egualmente 
delle parole che dei pensieri , sanno dare alle 
lingue forma gusto ed armonia. 

Nello svolgere i Fasti Letterari d’ ogni Po- 
polo, costantemente si osserva, che la Poesia 
Ila preceduta la Prosa ; che gli studj della 
Eloquenza ham preparati quelli dell’ Arte ; 
che l’erudizione e la dottrina de’ fatti è ve- 
nuta in appresso; e che le scienze o astratte, 
o contingenti ( frutto della curiosità , o de* 
fattizi bisogni ) hanno sempre aspettato per 
istabilirsi l’età più adulta delle Nazioni. Forse 
1’ Uomo quant’ è più vicino ad uno stato di 
rozzezza ha più bisogno d’ essere scosso ed 
intenerito , che illuminato. 
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1 Poeti adunque sono sempre quelli clie 
fissano e determincuio le lingue. Per un con- 
corso di fortuite circostanze l’ Italia fu la pri- 
ma , che dopo P irruzione dei Barbari con- 
ducesse in Europa la precisione ed eleganza =2 
il parlar che neW anima si sente ~ , e per un 
destino a lei particolare è V unica forse , che 
in processo di tempo con una colluvie di tanti 
Scrittori , e tante regole , sia sempre stata e 
sia tuttora dopo quasi cinque secoli nella lin- 
gua meno sonora , meno venusta « meno mae- 
stosa di quel che fosse ne’ suoi principj. Dan- 
te , il Petrarca , e il Boccaccio furono i no- 
stri Lini , e i nostri Orfei. 

Quindi è, che essendo destino delle lingue 
l’ essere stabilite in tempi poco propiz) alle 
scienze , av«r non possono nemmeno i termini 
e i modi convenienti alle medesime, giacché 
non si esprime ciò di cui non si ha idea : e 
quindi è pure , che i Dotti e i Filosofi non 
trovando nelle lingue già stabilite parole che 
enunciassero i novi loro divisamenti , hanno 
dovuto necessariamente ricorrere alla Latina 
assuefatta già con Tullio e Varrone al ma- 
neggio delle Scienze. 

Aggiungasi , che se i Filosofi avessero an- 
cora trovati nel patrio Idioma i vocaboli e 
i modi onde scrivere le loro Opere , l’ inte- 
resse delle Scienze avrebbe ciò nuUa ostante 
richiesto che' le trattassero in Latina < 

Le lingue non escono ordinariamente dai 
«)nfini delle proprie Provincie , che in virtù 
delle conquiste, e delle emigrazioni. dei Po- 
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pdli, o di qualche ingegno straordinario, con- 
quistatore dirò cosi nel Regno delle Scienze. 

La lingua Latina era la so4a cui fosse per- 
messo peregrinare da Popolo a Popolo. Ad 
onta del generale devastamento era ella sem- 
pre vissuta alla Corte de’ Pontefici , e nel si- 
lenzio de’ Monasteri , Ijenchè sfigurata e mal- 
concia ; e già da molto tempo in barbara 
latinità s’ insegnava una scolastica ancora più 
barbara. Primo frutto dei risorgimento delle 
Lettere fu il richiamare alla prisca bellezza 
un idioma depositario di tanti monumenti 
della colta antichità , e in conseguenza si be- 
nemerito. I Dotti aduncfue e i Filosofi avendo 
interesse di propagare universalmente le pro- 
prie scoperte, prescindere non potevano dallo 
scriverle in un linguaggio 1’ unico che fosse 
parlato dalle Università e dalle Accademie , 
e reso sempre più rispettabile , perchè quello 
del Santuario. 

L’ Uomo è così dominato dalla consuetu- 
dine , così propenso ad una superstiziosa ve- 
nerazione per ciò che trova stabilito, che 
qualunque siasi Novatore è quasi sicuro d’ es- 
sere trattato come sacrilego. Ridotti già var| 
idiomi d’Furnpa ad un grado di concisione 
e di forea capace di esprimere le idee le più 
astratte e sublinu , osò qualche Filosofo pub- 
blicare i suoi Scritti in volgare favella, ma 
tosto gridossi alla profanazione e allo scan- 
dalo, e se ne chiamarono offesi gli stessi suoi 
compagni gelosi forse di non rinunziare a 
una lingua» che rendendoli ,iuinteUigibUi al 
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Popolo , li rendeva più venerai)ili ; ma sorsero 
finalmente Gallileo in Italia , Cartesio in Fran»- 
eia , che superiori ai pregiudizi ®ocor più gran- 
di , scossero il giogo della dominante latinità. 
La Teoria del moto dei corpi , i Satelliti di Gio- 
ve , una serie di novi lumi nell’Astronomia nella 
Statica, l’applicazione dell’Algebra alla Geome- 
tria , della Geometria alla Fisica , una Logica 
sconosciuta , un portentoso sistema dell’ Uni- 
verso , nel quale si tenta di spiegar tutto colla 
meccanica , esposti furono da questi due Genj 
nel patrio loro linguaggio. L’autorità di due si 
gran nomi impóse all’ Europa. La lingua di 
Tullio di Livio e di Petronio , seguitò ad 
es.ser bensì la sola interprete della Religione, 
ma cessò dal credersi necessaria all’ altre Scien- 
ze , talché 1’ uso della i medesima sembra ai 
dì nostri abbandonata soltanto ai Popoli , il 
cui linguaggio sia tuttora imperfetto , o a 
qualche ostinato Idolatra dell’ AntitAità. Che 
se questa Idolatria dura piucchè altrove in 
Italia , se ne ascriva P uso forse al risvegliare 
che fa questa lingua ne’ cuori Italiani l’ idea 
dell’ antica grandezza , forse alla mancanza 
d’una Capitale che determini il gusto, ac- 
coi'di le opinioni , e stabilisca lo scopo dell* 
onor nazionale : o finalmente a quella inevi- 
tabile fatalità e concatenazione di cose, che 
sforza piuttosto un clima , che un altro a ri- ' 
spettare più lungamente i pregiudizj. Quest’ 
uso ornai generale di scrivere ogni manie- 
ra d’ argomenti nei patrj linguaggi ha con- 
tribuito più di tutto a diffondere la presente 
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luce Filosòfica , a ingoitilire e ìllummare 
l' Europa, (^uaati ingegni nati colle più fe- 
lici dispo^zioni alla Botanica per esempio , 
alla Fisica , alle Matematiche non tradivano 
in addietro i disegni della natura per la sola 
ignoranza di una lingua » che rendeva i tesori 
delle Scienze privativa di pochi inutili alla 
moltitudine? Quanti per lo contrario nell’ età 
nostra non soi»si determinati alle Scienze per 
cui nacquero, scorgendone i princìpj e gli 
ajuti in Libri che non sono già meno pre- 
gievoli perchè scritti in idioma famigliare ad 
ognuno ? Il velo d’ Iside è levato , e può o- 
gnuno che il voglia contemplarne le forme. 

Che se la Filosofia e le Scienze amano di 
essere trattate nella volgare favella , a più 
forte ragione nella medesima scriver si vo- 
gliono le Lettere Scientifiche e Filosofiche. Per 
famigliare che sia ad uno Scrittore il latino, 
egli non potrà mai coll’ uopo dello stesso espri- 
mere le sue idee sì limpide , sì giuste , come 
scrivendo nel modo del parlar quotidiano. 
Così sempre più sì dilatano le cognizioni , e 
lo studio dei differenti linguaggi : così meglio 
sì provvede alla gloria della propria Nazione ; 
così finalmente le lingue diventano più ricche 
più nitide e più precise. 

Posto adunque il principio , che più acconcio 
> sia il patrio idioma per queste Lettere ; resta 
a vedere qual essere ne deggia lo Stile. O le 
Scienze sono astratte, o contingenti. Se astrat- 
te , come le matematiche , hanno esse i loro 
segni e i loro caratteri ; e lo Stile che an- 
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lAinziar dere , e accompagnare i medesimi 
non può assolutamente aver altro pregio , che 
quello della più scrupolosa precisione. Un* om- 
bra , un sospetto solo d’ ornamento rettorico 
sarebbe un vizio. Ornari res ipsa vetat , con- 
tento docerì. A queste conviene il precetto 
e l’esempio di Epicuro, che severamente ban- 
dì dalla sua Setta e da’ suoi Scritti il leno- 
cinlo e le grazie dell’ Eloquenza. L’ eleganza 
di cui sono esse suscettibili è d’ altro genere , 
che l’ oratoria. Consiste questa nella sempli- 
cità , e nel lucido ordine della sposizione, e 
delle prove feconde d’ una moltiplicità di rap- 
porti facili a vedersi ; e cosi riunisce i due 
contrai’) , che sono l’ origine d’ ogni bello in- 
tellettuale , t uno cioè , ed il vario. Se all’ 
opposto sono concrete e contingenti , come la 
Medicina la Fisica la Storia Naturale ec. , io 
avviso, che a queste convenir possa qualche 
amenità , ove naturalmente si presenti il de- 
stro di abbellirle ; e volentieri ripongo fralie 
altre visioni di Pico Mirandolano quella che 

10 indusse a sostenere in una Lettera al Bar- 
baro zz lo Stile negletto e disadorno essere 

11 solo conveniente a tutte le Scienze = Cice- 
rone modello e maestro inimitabile di Stile , 
anco in opere di questa maniera , dichiarasi 
ne’ suoi paradossi mal convenire con Catone , 
il quale trattando argomenti fìlosofìoi in ea 
est hceresi., quee nullum sequiiur fiorem orar- 
tionis., neque dilatai argumentum. 

Quantunque si permetta allo Stile delle opere 
ecientifìebe la libertà di qualche ornamento. 
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non è per questo che usar non d^giaai'aonkf 
ma circospezione ed economia nella scelta e 
nell’ uso de’ medesimi. Sentasi do stesso. Tul- 
lio come ai esprime su questo proposito : 
« Non ha la Orazione dei Filosofi niente d’ i- 
« rato , niente d’ invidioso , niente d’ atroce » 
« niente di mirabile , niente di astuto ; casta 
« e vereconda , quasi donzella incontaminata , 
« onde piuttosto ragionamento , che orazione 
« si pui> nominare. » 

Gioverà dalle citate parole del Romano Fi- 
losofo dedur qualche precetto più acconcio a 
cjuesto genere dì scrivere. Quale è lo scopo 
di un’ Opera Scientifica e Filosofica ? Enun- 
ciare una verità , un’ opinione , calcolarne L 
vantaggi, discuterla se incerta, stabilirla se ir- 
refragabile. Senza un’ Analisi dei principi » ciò 
non potrà mai ottenersi. Fa dunque duopo 
scomporla vale a dire minutamente indagare 
la generMione e lo sviluppo delie idee che 
la enunciano. La sola ragione fa questo , e il 
linguaggio della ragione è sempre tranquillo. 
Tutto ciò dunque che risentirà l’ira, Tinvi^ 
dia e l’atrocità, siccome ispirato . dalla pas- 
sione, non potrà- avere la calcolatrice paca- 
tezza , con cui la ragione considera le verità 
Filosofiche ; come pure colla medesima sarà 
incompatibile il mirabile dell’ Eloquenza. Noa 
è già , che Io Stile del Filosofo produrre noa 
possa l’effetto del mirabile. Oratorio sorpren- 
dendo. Aristotele , Cicerone , Plinio , Magalotti , 
Buffon , Bonnet eccitano qualche volta ne’ loro 
scritti filosofici la meraviglia. La differenza 
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che passa fra il mirabile dell’ Oratore e quel 
del Filosofo è, che T ultimo rapisce colla giu- 
stezza e 'grandezza delle idee , il primo culla 
veemenza delle passioni, e coll’ incanto dell’ 
immaginazione. 

Si abbandonino agli antichi Sofisti , e ai 
moderni Peripatetici (se pur ne esiste più al- 
cuno negli asili dell’ ignoranza ) le insidiose 
cavillazioni e le sillogistiche, astuzie , che sem- 
pre lian Paria di sorpresa, che addestrano la 
mente a un vano trionfij d* parole mute di 
senso , e che lasciano egualmente nelle tene- 
bi’e il Vincitore 'ed il Vinto. 

Siasi sovrattutto chiaro e preciso nell’ or- 
dine e nella sposizione delle cose , e nella con- 
venienza del termini. Si fugga la superfluità 
e la vana pompa delle parole; nè si apra, 
come dice Sofocle, una gran bocca per soffiare 
in un piccolo Flauto. Questo vizio biasime- 
vole in un Oratore, diventa insopportabile in 
^n Filosofò e in un Dotto. Longino giusta- 
mente lo detesta in Cecilio e in Galicrate ; 
come in Platone e in Zenofonte condanna un 
altro difetto da evitarsi esso pure con atten- 
zione, quello cioè d* esser qualche volta basso 
e puerile. 

' .‘‘Ad oggetto di ottener .maggiormente la rac- 
comandala chiarezza e precisione , si astenga 
Io Scrittore Italiano in argomenti Filosofici 
dall’ intralciata sintassi, e dalla lunga traspo- 
sizione delle parole riprovata da Aristotele 
nello ste.sso Oratore, e si cara a qualche imi- 
tatore del Boccaccio e del Bembo; i quarti, 
I. % 
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al dire del Pallavicini , ne furono troppo stu- 
diosi. L’ unico progresso che abbia fatto la 
nostra Lingua in quasi cinque Secoli , e che 
forse dee alla esattezza Filosofica , è quello di 
essersi a poco a poco divezzata da quel par- 
lar raggirato in lei più tenebroso , che non 
nel Latino e nel Greco , giacche ad essa 
mancando il geneie neutro , e la varietà de’ 
casi , è soggetta a noiosissime ambiguità di 
significali , se l’ ipimediata unione dell’ ag- 
gettivo col sostantivo, del relativo coll’asso- 
luto , e se la precedenza essa pure imrne'|i(ita 
del caso retto al veibo non tieu lungi qualsi- 
voglia equivocazione. - 

Ogni Scienza, ogni Arte ha i proprj ter- 
mini , coi quali esprime certe sue determinate 
operazioni. Si lascino a ciascuna i particolari 
loro sussidi , nè si sforzino mercè il trasporto 
dei termini dell’ una nell’ altra a parlare un 
linguaggio straniero. Non è senza ragione ch’io 
inculc-o r evitare questa deformità. Galileo 
per esempio applicò la Geometria alla Fisica^ 
passo immenso^ verso la verità , e origine di 
tutte le scoperte, che dopo lui si sono fatte 
nel regno della Natura; ma di che non abu- 
sano gli Uomini ? Io guarderommi lien di ri- 
petere con uno dei primi Geometri vivati , 
essersi nelle Matematiche introdotta una spe- 
cie di lusso, che forse ha duopo di riforriia; 
dirò soltanto sembrarmi una vana ostentazione 
quella, che ai di nostri è si frequente, di ap- 
plicare ad ogni maniera di Scienze il linguag- 
gi% della Geometria ; nè mai potrò comprea- 
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dere, come la Giurisprudenza per esempio, 
la Politica, la Storia, l’ Eloquenza, e fio la 
severa Filosofia deggiano essere costrette ad 
ispiegarsi colla ragion composta , od immersa , 
col calcolo , la massa , e f equazione. 

Ad onta dell* inculcata chiarezza e preci- 
sione , io so che l’ oscurità , ordinario carat- 
tere de* gran Genj, o non si può totalmente, 
o non si ama qualche volta bandir dai me- 
desimi ne’ loro Scritti. Cartesio h’a gli altri 
l’affettò a sommo grado nella pubblicazione 
de’ suoi Saggi Filosofici , e calcolò con pia- 
cere que* pochi , che nell’ Europa erano a por- 
tata di intenderlo. L’ oscurità , si ripete , sup- 
posto che esista realmente in un Autore , 
e non proctSda come spesso addiviene da colpa 
de’ Lettori intolleranti incapaci di lunga at- 
tenzione , è sempre biasimevole ; e si perdona 
soltanto a quegli Uomini rari e privilegiati, 
che generan rivoluzione nelle Scienze ; ma ciò 
che negli stessi è difetto , sarebbe vizio negli 
altri. Che se talvolta la necessità , o l’ argo- 
mento la esigono , almeno allora sia essa nell* 
intrinseco delle cose, non nello Stile; almeno, 
«e si ommettono o rapidamente si accennano 
le idee intermedie ed accessorie, sieno nitide 
le principali che si préaentano. 

Fra gli altri vizj , che fuggir dee premuro- 
samente lo Scrittor di còse Scientifiche e Fi- 
losofiche, uno de’ principali è quello dell’af- 
fettazione. Rapito dall’amore della verità, im- 
merso in una meditazione che non potrà mai 
t^sere di gran momento, se non è lunga se- 
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guita e geometrica, come potrà egli distrarsi 
per accozzar concetti , e per presiedere a una 
nojnsa e ripetuta simmetria di periodi e di 
frasi? Ardirò io qui proporre, una verità , che 
forse troverà degli increduli. L’ Autore del 
Neutonianismo per le Dame può a mio avviso 
notarsi di simil taccia. Perpetuamente oc-cu- 
pato di una monotona e compassata armo- 
nia , non è raro , che alla medesiflia sacrifichi 
r argomento , il quale in vece di svilupparsi 
colla .stessa rapidità con cui T anima del Let- 
tore vorreblie progredire, languisce inopero.so: 
sovente opprime i pensieri Con un^diluvio di 
parole, che raffredda l’attenzione: sovente fa 
brillare un epigramma fra l’attrazione ed il 
calcolo. Non v’ha cosa tanto contraria al 
buon gusto , dice il d’AIembert , quanto quel 
linguaggio figurato e poetico carico di meta- 
fore e di antitesi , detto non so per qual 
ragiojie Stile Accademico, quantunque gli in- 
dividui delle migliori Accadente l’ abbiano so- 
lennemente pro.scrilto dalle lor Opere. L’affet- 
tazione dello Stile sempre penosa, lo è princi- 
palmente nelle materie Filosofiche , che rispleo* 
dei* deggiono per la intrinseca bellezza , e il 
di cui n'erito maggiore è quello della sempli- 
cità. La vasta serie delle cognizioni e dei lu-r 
mi ond’ ei:a dotato il Conte Algarotti , la no- 
vità delle cose da lui trattate , le letterarie sue 
peregrinazioni, il Secolo piìi inclinato al gusto 
di Seneca, che di Tullio , la protezione di un 
Be magnanimo e dotto, che in lui fi)rsQ 
qnprava più il Filpsofp che Iq Scrittore , e fi-. 
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Tialmcnle la prevenzione, e il p;iudizio delie 
belle, che han tanto influsso. nel determinare 
il credito degli Scrittori , e di quei massima- 
mente che le corteggiano , gli concirìarono fin- 
ché ei vi§se un’ invidiabile riputazione , e in 
conseguenza • un popolo d’imitatori; ma l’il- 
lusione comincia: a dissiparsi. La 'posterità , 
che giudica egualmente gli Sòrittori e i Mo- 
jiarchi , assegna il giusto 'prezzo alle cose. Io 
certamente crederei di tradire il itìio istituto, 
se non prevenissi i miei Uditori, che questo 
Autore , ad onta della sua fama , è pei giovani 
ingegni un pericoloso esemplare di Stile Scien- 
tifico e Filosofico. 

, Tanto è lungi che le Scienze contingenti 
sieno nemiche di qualche amenità nello Stile, 
che non solamente si giovano talvolta dei tra- 
slati e delle figure , ma eziandio della Poe- 
tica invenzione. Quasi tutta la morale antica 
fu insegnata/ in parabole , é quando all’ età 
nostra il Presidente Montesquieu volle dimo- 
strare i tristi effetti del despotismo cosi si 
espresse : « Allorché i selvaggi della Lulgiana 
« voglionò avere dei, frutti , tagfian l’albero 
« alla radice, e raccolgouo i frutti. Ecco il 
« despotismo «. 

Il timore di non offendere con un vero aspro 
e pericoloso, rende sovente necessarj ai Fi- 
losofi .stessi questi artifici; ma guardisi co- 
lui che è costretto a ricercare i sqssidj dalla 
Poesia di non averne il colorito; e quando 
il bisogno Io obbliga di ricorrere all’ alle- 
goria , scelga egli un’ inunagine conveniente 
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non tormenti le idee accessorie con arte e 
con finezza tale , che dal complesso delle me- 
desime emerga il vero senso che egli vuol 
eccitare, e ne sia facile ed ispontanea l’ap- 
plicazione. La Setta Stoica , sì rozza al pri- 
mo aspetto, ma .si umana, non avea duopo 
di questi lenocinj; poiché da lei presentavasi 
il vero nelle genuine sue forme , e nomina- 
vasi ogni oggetto , per turpe che ei fo.s.se , col 
proprio vocabolo. JVo/we/? ùdcst vchtis , ìiofni^ 
mhusqiie pudor. Indifferente alle apparenze , 
cercava dessa soltanto l’ intrinseco bene. Noi 
al contrario, che abbiam sostituita alla virtù 
i*eale un’ esteriore decenza di convenzione , 
troppo gelosi della medesima , biasimeremmo 
di leggieri la Stoica libertà. 

L’ indole imperiosa di qualche Scienza , l’ in- 
tima persuasione dell’ importanza di qualche 
scoperta , il fervoi*e -d una contesa , 1 avvan- 
taggio dei Titoli, deH'Autorità dei Natali ispi- 
rano qualche volta agli Autori una ceri’ aria 
dogmatica c decisiva che offende e nau.sea 
senza modo ^ gli Ur>mini pei donano tutto fuor- 
ché il disprezzo. Si rispetti dunque per pro- 
pria utilità r altrui amor proprio. Felice quello 
Scrittore , il quale dispon la serie delle nuove 
sue idee in maniera , che senibrin (]ueste na- 
scete piuttosto dal soggetto, che dalla sua 
sagaeità , e che la.scino per un momento^ il 
r.eftore nell’illusione e nel dubbio, se gli. sien 
elleno suggerite dal proprio ingegno , o dal 
Libro. Questo metodo senza dubbio e il mi- 
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gìlore , ma, fa duopo il coofeisarlo , è privi- 
legio di pochi il saperne far* uso. A misura 
che le Scienze saranno più aride od amene, 
lo Stile sarà esso pure più o meno grave, o 
leggiadro ; sémplice e puramente grammati- 
cale nella sposizione delle teorie , più mae-* 
sto.so e più libero nel racconto dei fenomeni 
de’ costumi de’ fatti e delle proprie osser- 
vazioni. Per inamena che sia una Scienza , 
si può sempre ingentilire colla varietà della 
erudizione ; ma pongasi opera , che non sia 
questa mendicata , che torni perfettamente in 
acconcio, che. la medesima serva al soggetto, 
non mai il soggetto alla stessa ; e che non 
sia ridondante e triviale, vizio il più delle 
Volte famigliare ai giovani Autori. Colui che 
saprà riseccar maggiormente, che studierassi 
di stabilir la riputazione de’si^oi Libri più col 
merito ohe colla mole, e che avrà il corag- 
gio di. rinunziar qualche volta fino alle ste.sse 
bellezze , colui sia sicuro di ottener fama so- 
pra gli altri. 

La Storia degli Uomini di lettere, che do- 
vrebbe es.ser quella di una l’epubblica di Saggi , 
non è meno feconda della Storia Civile in 
sedizioni in iscandali in misfatti ; talché, 
chi la scorre imparzialmente è quasi tentato 
di convenir col Diogene Ginevrino , esser le 
Scienze e le Arti più pernicio.se che giovevoli 
alla Società. Vivon pur troppo in mille vo- 
lumi le mutue contumelie e le calunnie con 
cui costantemente si lacerarono i Letterati 
d’ogni Nazione, 4’ ogni Secolo , e la guerra 
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delle opioioni ha più volfe contribuito , non 
men di quelle della superstizione, a drizzare 
i patiboli , e ad' accendere i roghi. Lo scam- 
bievole disprezzo con cui gli Amatori di una 
Scienza consideravano in addietro quelli di 
un’ altra , la rivalità connaturale frai cultori 
della medesima professióne , tanto più osti- 
nata , quanto men cèrti ne erano i principi, 
e in conseguenza più arbitrari i giudizi > lo 
stato sempre incerto e convulso delle Socie- 
tà , mercè le fazioni da cui. erano divise, 
dovean necessariamente render rabbiose e fre- 
cjuenti le, querele letterarie. Giova lo sperare, 
che riconosciuta essendo all’età no.stra la vi- 
cendevole affinità di tutte le Scienze, ridotte 
molte delle medesime ad infallibili teorie , e 
convertito a miglior sicurezza ed urbanità il 
viver socievole , minori saranno per l’ avvenire, 
o almeno più decenti , le conte.se dei Dotti. 

Non è già che bandir si vogliano general- 
raente le dispute dal regno Scientifico e Filo- 
sofico. Alla ricerca, del vero rendesi non rare 
volte necessaria la lilierfà della contraddizione. 
Cessato è ^ià dalle Scienze lo spirito /del de- 
spotismn , nè alcun può pretendere che le nuove 
sue opinioni sieno ricevute ed istabilite , se 
prima non sono^ discusse ; ma il primo dover 
del Filosofò è quello di uniformarsi alle leggi 
della Società , che prescrivono certi riguardi 
di decenza nella contraddizione medesima. Per 
regrda dello scrivere polemico ne accenneremo 
alcuni. 

4 Nell’ attaccare T altrui opinione si rispetti 
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mai sempre l’ autore deila medesima. Dal con- 
testo delle opposizioni apparisca muover anzi 
la critica dà desiderio di analizzare la verità 
per confermarla , che da smania di combat- 
tere per distruggerla. Non si dia mai a di- 
vedere spirito di setta, o di partito, pei'so- 
nale interesse , o rivalità dichiarata ; nè sia 
mai permesso ad alcuno 1’ essere , come dice 
Tacito, in iis eliam , quce vite facicl acer- 
hus. La critica è giusta e commendevole al- 
lora soltanto,, che tende a dimostrare con plau- 
sibili e sode ragioni il difetto o 1 pregj di un’ 
Opera. Non si attacchi mai dunque un Libro 
inutile affatto e dispregievole, non un’Opera 
di conosciuta e indubitata utilità , non un’ 
altra finalmente nella quale sien picciolissimi 
nei a fronte di straordinarie bellezze. Hon ego 
■paucis offendar mendis , secondo il detto di 
Orazio. 

AcceAA già una dìsputa intorno ad una ve- 
rità ricereata , od un’ opinione , non si entri 
in contese . straniere al soggetto. Si rimmzj in 
tutte le materie Scientifiche e FilosoficJie al 
pungente e al ridicolo. Non vi ha cosa seria , 
che prender, non possa un aspetto eccitatore 
di rìso ; ma in argomenti gravi e Filosofici 
è la verità che si cerca , e non -'il riso, fi 
ridicolo è qualche volta il rifugio della mali- 
gnità , più spesso della ignoranza. 

Non si rammentino i per.sonalI difetti, non 
i vizj , non i sinistri avvenimenti che potes- 
sero aver macchiata od afilitta la vita di un 
Autore. L’ onestà il decoro la Religione lo 
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vietano. Si sfuggano le maligne allusioni, le 
satiriche allegorie , c gl’ ingiuriosi giochi di 
parole. Qual prò recano le ingiurie al merito 
della quistione ? L’ ignorante ne ride , ma il 
Saggio si duole del vilipeso onor delle Scienze. 

Non si protraggano al di là del bisogno le 
alfercazioni e le dispute , oggetto delle quali 
esser dee la sola ricerca del vero. Nimium 
altercando , dice un antico Poeta , veritas am- 
mittitur. Si confessi sinceraménte il torto, ove 
questo sia dimostrato. L’ ingenuo sagrificio 
dell’ amor proprio si penoso all’ Uomo medio- 
cre , torna qualche volta a maggior gloria di 
chi lo compie , che non l’ ottenuto trionfo al 
suo Avversario. 

Sia soprattutto modesto un Autore costretto 
di scendere alle apologie e alle discolpe , e 
cerchi d’ interessare il Lettore , mostrando la 
necessità che lo indusse ad intraprenderle, 
la ritrosia di parlar di se stesso, il bene d’una 
illibata riputazione superiore d’assai a cia- 
scun altro , e la fiducia della coscienza che 
non teme di esporsi al pubblico giudizio ^ 
Sotto /’ usbergo del sentirsi purà. 1:3 

Nella necessità di dover entrare in brighe 
letterarie è sempre miglior pai-tifo essere il 
provocato, che l’aggressore. Il Pubblico d’or- 
dinario s’ interessa maggiormente pel primo. 
Se i Letterati prevedessero a quanti travagli , 
e a quante pene gli espone l’ardor delle con- 
tese, gli aggi-essori certamente sarebbero in mi- 
nor numero ; e gli offesi preferirebbero un 
oscuro riposo a una fama luminosa , ma 
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disputata. Questa larva della inunaginazione, 
che . chiamasi gloria, è poi ella di tanto prez- 
lo che meriti di essere cercata a costo delle 
amarezze onde spargonsi i giorni de’ suoi 
seguaci ? 

Tutte queste regole, che generalmente con • 
vengono ad ogni scritto scientifico e filosofico , 
voglionsi colla dovuta proporzione osservar 
più particolarmente nelle Lrttere di tjuesta 
maniera, nelle quali ciascuno de’ noverati di- 
fetti sarebbe tanto più biasimevole quanto che 
la Lettera , come già si è detto , è il genere 
di prosa più tenue più modesto più circo- 
spetto. 

• Tali s’ io mal non avviso sono i modi che 
seguir debbe uno Scrittore di materie scienti- 
fiche e filosoficlie , e tale è la norma che mi 
compiaccio d’ offrirvi, ©Giovani, come ultimo 
pe^no della mia amicizia ; or che compiuta 
in questo illustre Liceo la carriera de’ Teorici 
principii della Giurisprudenza , mover dovete 
all’ altra che abiliteravvi al pratico esercizio 
della medesima. 

Arduo, o Gipvani, e pericoloso è rarrìngo 
die vi attende, >ma nobile altrettanto c pro- 
ficuo sarà il frutto che ne correte , ove scopo 
rendiate della vostra emulazione i Labeoni, i 
* Treliazj i Paoli i Modestini i Papiniani , e 
non- anzi il turpissimo gm^ge de’ cavillatori 
Forensi si detestati da Tujlio , e sì acmnente 
scherniti da Orazio , che assordar li sentiva 
con giornalieri schiamazzi il Foro , e il Pozzo 
di Liboue. 
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Cf)e se non dagli antichi , ma cercar pia- 
ceravvi i conforti dai moderni Giureconsulti, 
e quali trovar ne potrete più proficui e più 
splendidi di «juelli de’ sapientissimi vostri Isti- 
tutori , ed atnatissimi miei colleghi , die tanto 
nome han levato in Europa colla dottrina e 
r Eloquenza degli immortali loro Scritti ? Che 
mai dunque, o Giovani, non cadari dal vostro 
animo i loro illibati precetti : meditatene giac- 
che il peitete , le produzioni con diuturna per- 
tinacia;^ e se il potrete imitatele. 

Delle Lettere Dedicatorie. 

L’Autore del Trattato- sopra le Lettere in- 
serito nella Scuola di Letteratura , dal quale 
ho io derivati non pochi lumi nel principio 
massimamente di (jueste osservazioni , preten- 
de die le Epistole dedicatorie non voglian es- 
ser comprese nella categorìa delle altre Lette- 
re , ma che deggian anzi considerarsi come 
un’ opera oratoria delle più elaborate e su- 
blimi. Ad onta dei sentimenti di riconoscenza 
e di stima da me dovuti a questo Scrittore, 
io sono lien lontano dal convenire con esso 
lui in questo divisamento. Quale è lo scopo 
di una Dedica ì II dimostrare a chi si inti- 
tola un’Opera i sentimenti che determinano 
l’Autore a questo atto d’amicizia, dovere ri- 
conoscenza o rispetto. Quanto più questi sen- 
timenti saran guidati dalla ragione , tanto più 
saranno accetti. la ragione non parla il lin- 
guaggio dell’ accesa immaginazione o delle pas- 
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«ioni , e senza questo- l-nguaggio non otterrassi 
giammai il sublime oratorio, oggetto del quale 
è il trionflire il più ddle volte ad onta della 
stessa ragione coll’ illusion dì un momento. 
Qual grado potrà sapersi ad un Autore che 
lasci in dubbio non il fervore di riscaldata 
fantasia, piuttosto che un ragionevole motivo 
r abbia determinato alla dedica ? Qual lusinga 
risveglierassi nell’ animo ^ di chi la riceve ove 
egli scorga, che chi l’ha. eseguita ha ricorso 
a tutti i lenoeinj della rettorica , o per colo- 
rire il pretesto onde compierla, o per creare 
ed amplificai* quelle lodi che l’ accompagna- 
no ?, Quanto più sarà semplice parca' e circo- 
spetta , tanto più' ( a mio avviso ) sarà pre- 
gievole un’Epistola dedicatoria. Veggiamo più 
particolarmente le scanibievoli relazioni di 
chi la riceve , e di chi l’ offre i difetti da 
evitai*8Ì , i pregi che si cercano, e i niezzi 
che usar si vogliono nella composizione della 
medesima. 

Quando le Scienze e le Lettere furono ai 
dì> più antichi coltivate per puro ambre delle 
stesse , le’ dediche erano o .scono.sciute , o ra- 
rissime. Il nome di qualche divinità di qual- 
che musa o di qualche amico serviva ordi- 
nariamente di titolo ai Libri de’ Saggi , che 
non ligi ad alcun ri.'ipetto godevano del van- 
taggio di una illimitata libertà; ma quando 
la raffinata politica de’ Potenti cominciò ac! 
averle in pregio , e a premiarle , consideran- 
dole come glfcria e sostegno del principato ; 
quando i Saggi stessi si avvidero, cbel’autur 
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rità e le riccliezze divenir potevano la ricom- 
pensa dei loro studj , allora cominciò un conriT 
mercio'di adulazione ne’ Dotti, di protezione 
ne’ Grandi: allora emerse il furor delle dedi- 
che , allora una chioma recisa divenne una 
costellazione, e lo Scorpion fu costretto a rag- 
grinchiare le sue branche per far luogo ia 
Cielo ad un Protettore ; allora finalmente le 
Scienze e le Lettere divenendo mercenarie , 
e' cessando di esser meno libere , divennero 
meno pregiate. L’Epistola di Alessandro che, 
quantUH(|ue occupato nelle guerre di Persia, 
cerca di esercitar la tirannide anco sulle Scien- 
ze , rimproverando il suo Maestro Aristotele 
d’ aver pubblicati certi Libri filosofici a lui 
non consacrati; e l’altra di Aristotele che 
artificiosamente gli risponde a propria difesa, 
non provan che troppo la servitù in cui ca- 
dono i «Filosofi per ismanta di protezione. 

r più saggi infatti tra i medesimi , e quei 
partÌOTlarmente dell’ età nostra , lum creduto 
miglior partito imitare gli antichi , intitolando 
j loro Scritti ad altri Filosofi ed amici, o non 
consecrandoli a veruno. 

Che se i Filosofi tanto più volentieri rinun- 
ziano aH’onor di un Patrocinio, quanto che 
scopo delle loro Opere è la libera indagine del 
tvro sovente incomodo o mal gradito ai Po- 
tenti-, non sempre ciò si verifica nei seguaci 
dell’altre Scienze , e nei cultori delle belle Let- 
tere ; anzi sembra , che il destino di queste 
ultime dipenda dalia protezione o dalla in- 
differenza che per loro dimostrano i Grande 
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' Senza entrare nella disamina , straniera al mio 
assunto, se una libera Repubblica o la Mo- 
narchia sia più favorevole alle stesse, a me 
gioverà solamente l’ osservare , che ogni qual- 
volta i Potenti r hanno efficacemente voluto , 
le Lettere e le Arti sono sempre fiorite : e sem- 
bra anzi assioma indubitabile , che se presso 
una Nazione suscettibile altronde di squisitezza 
di gusto le medesime languiscono, ciò ascri- 
ver già non si debba a mancanza d’ ingegni, 
ma bensì a colpa de' Monarchi , che non ne 
promovono il culto , e più particolarmente poi 
de’ loro Ministri , giacché in mano de’ mede- 
simi sta, quando il vogliano, suscitare intor- 
no al trono i Virgilj , i Cornei),, i Raffaeli, 
i Palladi. Distratti i Principi dalla vastità e 
importanza di mille cure, nella protezione da 
loro accordata agl’ Ingegni peregrini, si ripo- 
sano in gran parte sul buon gusto e l’ atti- 
vità de’ loro Ministri più a portata di cono- 
scejli , e ricercarli : quindi è che jxichissimi 
furono i Principi, cui la sana critica permise 
di collocare fra il novero degli immediati pro- 
motori della gloria letteraria. Molti diffatti , 
più volentieri che ad Augusto , a Leon De- 
cimo , ed a Luigi il Grande ascrivono ad onor 
di Mecenate , del Bembo , e di Colbert lo 
splendere di quo’ tre Secoli insigni per le Let- 
tere: e le Lettere stesse riconoscenti, a prefe- 
renza di quello d’ Augusto , han consecrato 
pe’ loro protettori il berunnerito nome di Me- 
cenate. 

Nulla vi ha dunque di più giusto, quanto 
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cìie 1 Cuìforl delle belle Lettere ed Arti in- 
titolino le loro Produzioni al loro Protettore , 
o ad un Grande degno di divenirlo : e nulla 
ai Grandi stessi riescir dee più lusinghiero » 
quanto il pubblico omaggio di Gente dotta 
e illuminata, l’unico che l’autorità non può 
esigere , che il despotismo non può togheie , 
e che consegna alla posterità la gloria de loro 
nomi : perchè sembra che i I^ctterati medesi- 
nii sieno in diritto d’ottenere dai Potenti certi 
riguardi , trascurati i (]uali , la protezione stessa 
diventa inutile o vilipesa. 

Anima delle belle Lettere etl Arti sono la 
ricompensa e la lode. Dotati generalmente^ i 
Grandi d’ un gusto dilicalo ed isquisifo , in 
continua necessità di raffinarlo coll esercizio, 
nella fieqiienza delle Corti , asilo ordinario 
dell’eleganza e dello spirito, più atti j^er 
conseguenza, che non il resto delha Nazione, 
a conoscere i p*'*’J^Ì ^ valore pailicolar- 
inenfe dell’ amena letteratura . infìnitainenle 
allett.-^n essi colle loro lodi Tamor proprio di 
un Autore : Principìhus pjaaii<!se viris^ non 
ultima laus est. Quanti giovapi ingegni non 
hanno corsa con pubblica ammirazione una 
carriera , che torse avrebbero abbandonata 
.senza lo stimolo efficace delle lodi di un 

Grande? _ . . 

Per ricompensa poi non vuoisi già in fen- 
dei* la profusione delle ricchezze , o I offertcì 
della mercede. Appartiene alla generosità dei 
Principi e de’ Ministri il prevenir con pre- 
mj proporzionati al merito i bisogni di un 
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Letberato , il quale dal canto suo si rende in- 
degno di ottenerli dal momento che si curvi 
a dimandarli. 

V’ ha una ricompensa mille volte più gran- 
de , e che più lusinga l’ ambizione di un Uo- 
mo di Lettere , e (juesta è 1’ onore , moneta , 
dice un celebre Politico che ben distribuita 
dai Sovrani è la gloria de’ Regni. Certamente 
colà mai non alligneranno le belle Lettere 
e l’Arti , dove la protezione sia concessa per 
vanità soltanto e per fasto , dove non .serva 
efficacemente di scudo alla persecuzione , ed 
all’ invidia , o dove il Mecenate erigendosi in 
Dittatore prescriver voglia egli stesso i piani 
delle Opere, nauseando tutto ciò che da lui 
non derivi ; dove il Letterato fraternamente 
accolto dal Protettoi'e nel solitario gabinetto , 
sia poi in pubblico riguardato con umiliante 
superiorità ; dove finalmente con ispontanea 
gentilezza non empiano i Grandi quell’ im- 
menso intervallo che gli separa cosi spesso 
dal privato Scrittore. L’esempio di Augusto, 
che di propria mano talvolta scriveva ad Ora- 
zio , che pur era figlio di un libertino , può 
convincere abbastanza ’ che la somma aftàbi- 
lità non è poi tanto disdicevole al sommo 
potere. 

Accade talvolta che un Grande animato 
da sovverchio fervore pel ben delle Lettere 
e delle Scienze indistintamente profonde il 
patrocinio ed i premj su chiunque le coltiva. 
Sembra che accordato con maggior criterio 
e cautela tanto più saiebbe commendabile. 
I- 9 
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Così si otterrebbe il doppio vantaggio di non 
animar che gli ingegni veramente eccellenti , 
e di lasciare i mediocri , con maggior prò 
della Patria , alle officine e all’ aratro. 

Vedute le relazioni dei Potenti coi Letterati ; 
vediamo i doveri di questi ultimi con i primi. 

Nulla aver dee maggiormente in vista un 
Autore che dedichi un Libro, quanto il ren- 
derne cara l’ offerta al Mecenate. Uno dei 
mezzi più usitati e più frequenti è j quello 
della lode ; ma i Grandi che mai non s’ in- 
gannano nelle loro convenienze la rifiutano 
come oltraggio se non è ben circospetta c 
dilicata. 

Un' difetto in cui cade spesso chi intitola 
le sue produzioni ai Principi e ai Grandi, 
è di trascurare i meriti del Protettore per in- 
grandir quelli degli antenati , e non è raro 
vedere in una Dedica , come nello scudo di 
Rinaldo , schierata con ordine cronologico tutta 
una pi’ogenie. Favola storia tradizione tutto 
è confuso , lutto giova all’ inesperto Scrittore. 
Bisognerebbe conoscere ben poco il cuore uma- 
no per biasimare chi loda i Grandi su i pre- 
gi della loro Prosapia; e un Nobile gode in 
sentirselo a ripetere , ma ciò si faccia con 
rapida maestria, e in maniera che il Nepote 
non apparisca degenere dagli Avi. Abbiasi 
ciò nulla ostante sempre presente , che un 
Gi’ande e un Principe particolarmente è mil- 
le volte più lusingato sentendo encomiar se 
stesso per ciò che ha fatto di luminoso e d’il- 
lustre, che per tutti i pregj della sua schiatta, 
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e delle gi’andezze che il circondano, poiché', 
non vi ha dubbio , l’ idea deila gloria è sem- 
pre superiore a quella della potenza. 

Non vi ha cosa che più alletti l’ amor pro- 
prio de’ Principi , quanto il non dividere con 
altri la loro gloria , e il veder persuaso ohiun-. 
que, che quanto si è ammirato e si ammira 
di eccellente nel governo dei loro Regni è de-, 
rivato soltanto dalla loro sagacità e penetra- 
zione. Orazio, uno de’ più accorti lodatori dell’ 
antichità, diceva ad Augusto : Cum tot susli- 
neas , et tanta negotia solus^ e il di lui ri-, 
vale Boileau ha ancor saputa render più 
cara la lode in un’ Epistola a Luigi decimo- 
quarto ove così si esprime : v Solo senza Mi- 
K nistri all’esempio di Giove sostieni tutto per 
« te stesso , e tutto vedi cogli occhi tuoi ». 

11 vizio a mio cre.lere più insopportabile 
in una dedica è quello dell’adulazione, poi- 
ché la viltà e la bassezza .sono sempre in- 
dizj di un cuor mediocre e corrotto. Un Me- 
cenate di spirito se ne offende , e il Pubblico 
uon rade volte nauseato da una dedica insulsa 
e adulatrice precipita il suo giudizio , e deri- 
de egualmente il Protettore ed il Libro. Non 
solamente dee chi stende un’ Epistola detli- 
catoria esser persuaso egli stesso di ciò che 
scrive, ma dee altresì persuaderne il Pubblico. 
Io non conosco miglior mezzo per ottener que- 
sto fine, quanto lo stabilir ciò che si dice 
su principi de’ quali tutti gli uomini possano 
essere intimamente convinti. 

Uno dei motivi per cui le Scienze e le 
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Lettere non riscuotono più quella venerazione 
che rendevale un tempo si rispettate è a mio 
avviso la viltà di molti de’ loro Cultori , i quali, 
oltre il profondere l’ adulazione ai Potenti , 
non arrossiscono talvolta di mendicare indiret- 
tamente in una Dedica qualche ricompensa, 
o qualche dono alle loro fatiche. L’ inegua- 
glianza delle fortune , l’ esagerato decadimento 
degli Stiidj per mancanza di premj , la van- 
tata generosità e ricchezza del Mecenate , qual- 
che rancido esempio di Dotti arricchiti per 
munificenza di un Protettore, sono le reti or- 
dinarie che da costoro si tendono nelle of- 
ferte dei Libri. Cessi una volta dai veri Let- 
terati d’ Italia infamia tanta , e si permetta 
soltanto a qualche misero Versificatore di quei 
che attendono per isfamarsi l’esito di un So- 
netto. Se mai cadesse nel pensiere massima- 
mente di un Filosofo tanta bassezza , si ram- 
menti egli allora di Cameade, il quale è fa- 
ma , che prima di porsi a scrivere si pur- 
gasse coll’Elleboro. Per grande che sia il Per- 
sonaggio cui si dedica 1’ Opera , si pensi che 
non a lui soltanto , ma al Pubblico ne appar- 
tiene il giudizio , e si abbandonino conseguen- 
temente quelle frasi sì ripetute e ridicole : Il 
vnst'o nome assicura al mio libro una glo- 
ria universaìe e perpetua. JSon dubito che 
queat' Opera non .da per incontrare la piib- 
Idìca approvazione essendo a voi piaciuta, ha 
vostra protezione .servirà a me di scudo , di 
oracolo ai Popolo ec. Se il Libro e cattivo 
gli sforzi d’ an assoluto dispotismo conciliar 
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bensì gli potranno un momentaneo successo, 
ma non una fama perenne. 

Sovente la moltitudine »* irrita di un ca- 
priccioso patrocinio. Non fischiò ella forse I 
Rivali protetti del Gran Cornelio , coronan- 
done il Cid , malignamente perseguitato dal 
.più ambizioso Ministro dell’ Universo? 

La brevità che nelle altre Lettere è commen- 
dabile divien necessaria nelle Dediche. Sia che 
i Potenti vivano occupati negli affari , ed allora 
risparmiar vuoisi un tempo per essi prezioso, 
sia che da loro si consideri 1’ ozio come un 
■distintivo della grandezza , e allora non dee 
un accorto Scrittore irritar con interminabile 
leggenda una malattia dello spirito , alla quale 
nece.ssariamente soggiaciono , che sfuggono , 
ed incontrano in ogni oggetto , che gli sforza 
ad essere loro malgrado intolleranti e varia- 
bili , quella cioè della noja. Per bella per 
elegante eh’ esser possa una Epistola Dedica- 
toria, ove ella riempia molte pagine , tradirà 
sempre il suo fine , e di lei potrà dirsi con 
Sallustio: Safis eloquentìce, sapientice parum. 

Non abusi mai , un Letterato della fami- 
gliare intrinsichezza con cui seco vivano i 
Grandi , ostentandola nelle .sue Dediche , e seco 
loro parlando con aria di eguaglianza. TI Fi- 
losofo stesiso è tenuto a rispettai^ la subordi- 
nazione stabilita nelle società fralle quali egli 
.vive. Tolta od alterata la medesima tutto sa- 
rebbe confusione e disordine. Il rispetto si 
concilia sempre la benevolenza. Forse un Me- 
cenate potrebbe, non offendersi di un simil oon- 
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tegno , o dissimularlo per vanità o per gen- 
tilezza , ma il Pubblico sempre severo biasi- 
merebbe r Autore come impudente. 

Oltre il rispetto e la lode, vi sono due altri 
mezzi, coi quali può rendersi accetto un Au- 
tore , l’ affezione cioè e la gratitudine. Il pri- 
mo è arbitrario, e procede dall’inclinazione, 
che tanto più sarà gradita se manifesterassi 
spontanea ingenua e prodotta veracemente dal 
cuore ; il secondo è dovere , ed è raro che i 
I>etterati lo trascurino coi Polenti , poiché, ol- 
tre alfa vervi una specie di vanto nel confes- 
sar pubblicamente un premio ricevuto , che 
sempre suppone il merito, essendo essi natu- 
ralmente ambiziosi, vogliono, se il possono, 
adeguare o vincere i benefici colla riconoscen- 
za : per lo che usar vuoisi modo anco nella 
stessa , onde evitare il sospetto di un fasto di 
umiltà che spesso è più 'biasimevole di quello 
dell’orgoglio. - 

Qualche volta altresì gli Scrittori affettando 
nelle loro dediche una vaga ed indistinta gra- 
titudine di grazie non ricevute, procuransi la 
benevolenza di quei che possono farne , e met- 
tonsi industriosamente in istato di riceverle. 
Nemico d’ogni artificio d’interesse, io non 
saprei consigliar nemmen questo a un. Uomo 
di Lettere , tanto più che 1’ esperienza fa co- 
noscei'e, rarissimi esser gli esempi che sia gio- 
vevole , poiché i Grandi , che eluder .sanno 
l’arte coll’arte, rimproverando se stessi delle 
grazie che non han fatte, e lagnandosi quasi 
sempre di trovar degli ingrati , senza aver mai 
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obbligata ]jersona , si formano uno specioso 
pretesto di non obbligar realmente veruno. 

Quella Dedica soprattuffe sarà commendata 
ed accetta, che sembrerà come necessaria con- 
seguenza deir Opera che si consacra. Si entri 
subito in argomento, o se pure usar vuoisi 
qualche esordio sia questo brevissimo ed ac- 
concio a quanto si ha nell’ animo di dire in 
appresso. Qualche proposizione generale, da 
cui come da Hmfe derivino le idee che poi si 
sviluppino, qualche apoftegma, qualche azione 
di celebri Antichi , qualche dignitosa sentenza 
nobilitar possono talvolta i principi delle Epi- 
stole dedicatorie. Si stia lontano dalle due o 
tre ragioni^ si sfuggano le esclamazioni le si- 
militudini le ammirazioni le lunghe parentesi 
le citazioni , e tutto ciò che ha l’ aria troppo 
{>edanlesca ed oratoria. Se la famiglia e i me- 
riti del Mecenate somministrano grandi idee, 
si espriman esse, ma con quella economia di 
parole e di ornamenti sì famigliare e si cara 
ai gran Genj , sì diffìcile e si odiosa ai Me- 
diocri : seno, si supplisca con immagini bril- 
lanti , ma presentate con destrezza tale che 
risveglino lo spirito senza affaticarlo. Siasi so- 
prattutto puro e corretto. Il primo dovere di 
uno Scrittore è di manifestar le sue idee niti- 
damente. Una parola una frase oscura comu- 
nica il più delle volte la oscurità a tutto il 
pensiero , e si oppone all’ impressione vivace 
che potreblx* fare. Per qual ragione, dice El- 
vezio, si desidera in ogni maniera- di scrivere 
la purezza e la corrraione ì Non per altro , se 
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non perchè queste due qualità fanno nascere 
la chiarezza , alla quale sola si riducono tutte 
le regole dello stile. Conseguenza della chia- 
rezza medesima è la semplicità, ed io volen- 
tieri mi soscrivo al parere di un altro eccellente 
Filosofo, il quale afferma, che più uno scritto 
o un discorso sarà semplice in un gran Sog- 
getto , più sarà pregievole , poiché rappresen- 
terà il sentimento con maggior verità. Nè già 
sotto il nome di semplice escluder si vuole la 
grandezza e la nobiltà delle idee. La sempli- 
cità e la bassezza , che il volgo intende per 
.sinonimi , sono due qualità ben differenti. La 
bas.sezza consiste nell’ esprimere qualunque siasi 
sentimento con termini plebei vili indecenti ; 
la semplicità al contrario è ripo.sta nell’ enun- 
ciare le idee con espressioni precise e conve- 
nienti , senza quel vano apparato di parole , 
che gli antichi Declamatori prendevano per 
Eloquenza , che invece di dar risalto a un 
pensiero lo indebolisce , e che sempre è il ri- 
fugio della mediocrità e dell’ignoranza. Si os- 
servi diffatti che uno il quale non abbia ben 
nitide le idee che egli vuol esprimere, che non 
possegga a fondo la lingua in cui parla , o 
amplificar voglia e dilatar di soverchio un 
soggetto cade nel vizio di un’ ampollosa ver- 
bosità e ordinariamente si ravvolge in giro 
di parole ohhlìqiio e incerto 

Forse questo è il motivo per cui il Signor 
di Voltaire bandita vorrebbe dall’Eloquenza 
P amplificazione. 

Che se nelle Dediche torna in acconcio 
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all’Autore di parlare dell’ Opera intitolata , 
abbia egli allora presente, che la Dedica tieii 
luogo di Prefazione ; e che dove la Prefazione 
sia inserita in un’ Epistola , vuol essere meno 
magistrale, e più breve. Pensi altresì, che in 
Dediche di questa maniera più al Pubblico si 
ragiona, che al Mecenate. O il Libro per la . 
prima volta pubblicato è propria produzione, 
e allora presentar vuoisi in modo lontano e- 
gualmeute dalla viltà e dalla presunzione. 
Non si faccian valer troppo gli ostacoli supe- 
rati , non le vigilie , non la rapidità , o la 
lunghezza del tempo adoperato in comporlo : 
non parlisi troppo di se medesimo, non isvi- 
luppisi intempestivamente il contenuto delt’O- 
pera che si pubblica per non togliere il pia- 
cer della sorpresa. 

Per grande che sia la lusinga di fama per- 
petua , poco o nulla si parli della posterità. 
Nè finalmente coll’ artifìcio delle proprie osser- 
vazioni si tenti di sorprendere l’altrui suffra- 
gio. Il Mecenate ed i Lettori sono infinita- 
mente più lusingati dalla nobile fiducia di un 
Autore , che interamente abbandona il giudi- 
zio di se stesso alla loro penetrazione. O la 
Dedica accompagna una Traduzione , o l’ Ori- 
ginale di un Libro fatica d’ altro Scrittore , 
ed allora nel parlarne sia chi 1’ offre circo- 
spetto nella critica o nelle lodi ; non lasci 
trasparire , come spesso addiviene , o soverchia 
prevenzione, o mal talento: produca (ciò non 
si vieta ) il proprio sentimento , ma cauto , 
ma saggio; e tale che non ambisca servir di 
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norma ai Leffori. Io do il mio avviso, dicea 
un celebre Filosofo , non come buono , ma 
come mio. 

O finalmenfe l’Opera di cui si ragiona in 
una Dedica è una ristampa, o tale che per 
altri mezzi sia già stata pubblicata, come una 
Tragedia per esempio, un’Orazione, un Elo- 
gio : e, allora guardisi colui che ne parla di 
non urtare di fronte il giudizio , che il pub- 
blico ne ha proferito. Sentasi ciò che dice del 
Pubblico stessa un sommo Tragico , che per 
isperienza e a proprie spese cono.scevane la 
pertinacia nel favore , o nel dispetto : « 11 
« Pubblico, egli scrive, .sembra esser divenuto 
« di bronzo per noi : inaccessibile oggimai a 
« tutti que’ piccoli trattati di pace, che altre 
« volte noi facevamo con esso lui nelle no.stre 
tt Prefazioni , egli ne fa della sua critica una 
tt specie- di religione, e vuol per forza , che 
cf noi riconosciamo una infallibilità , della 
K quale noi non converremo, se non quando 
« siamo da lui Io lati. Ciò per altro non to- 
« glie , che con tutte le migliori ragioni del 
« mondo sovente noi non abbiamo il torto. 
« Più noi vogliamo giustificarci , più siami 
« creduti caparbj : se noi siamo umili, siam 
« trovati vili ; se modesti , ipocriti ; se rispon- 
« diam con fermezza , noi manchiamo di ri- 
« spetto. Un Autore è precisamente come uno 
« schiavo , il quale dipende da un padron 
« cnpriccloso che Io maltratta, ma che vuol 
« ciò nulla ostante maltrattarlo senza replica ». 
Lungi dunque , sull’ autorità di un tant’ Uo- 
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mo , le apologie i sarcasmi le doglianze e i 
lunghi rimproveri ; come pure brevi misurate 
e guardinghe sieno le grazie rendute al Pub- 
blico , ove di nuovo si produca un’ Opera da 
lui approvata. Un complimento troppo lungo 
ed istudiato potrebbe di leggieri esser preso 
per vanità o simulazione. 

Più libere e non soggette a tante cirrospe- 
zioni esser vogliono certamente le Epistole de^ 
dicatorie agli Amici ; ciò nulla ostante mal 
avviserebbe colui , che pensasse poter usar col- 
r Amico in una Dedica la stessa famigliarità 
che io una Lettera privata. Vuoisi questo ri- 
spetto al Pubblico di parlare un linguaggio 
più nobile di quel che si farebbe ordinaria- 
mente , ma non perù tale eh’ escluda i senti- 
menti di cordialità e d’ intriusichezza co’ quali 
è solita esprimersi l’ amicizia. 

Suscettibili al contrario di una dignità eguale 
a quelle dei Potenti sono le Dediche indirizzate 
ai Letterati , e a queste massimamente par che 
convenga sopra le altre il parlar dell’ Opera 
che accompagnano , sì però che non ostentino 
un lusso di erudizione e di dottrina ; nè si 
permettano quell’ aria dittatoria con cui a 
foggia di oracolo fra lor favellano i Dotti. 
Non sarà mai a mio avviso plausibil cosa in 
queste Dediche l’ estendersi lungamente nelle 
lodi del Letterato a cui s’ intitola il Libro. 
Marco Tullio , quantunque dai Critici notato 
qualche volta di troppa verbosità , è sempre 
parchissimo negli encomj di Bruto , Pomponio 
e Varrone , ove ai medesimi indirizza i suoi 
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Sci-itti. II volgo è troppo inclinalo a pensare 
che le lodi sieno un cerimoniale di conven-* 
zione fra i Dotti ; e i Dotti istessi rinunzian 
di buon grado ad un omaggio che rare volte 
è gratuito nella bocca di un solo; che non 
si crede sincero se non se offerto dalla molti- 
tudine ; e che sempre suppone qualche ombra 
di vanità in chi lo soffre. 

L’ unico tributo che non si dee ommetlefe 
nelle De'Uche ai Letterati , e che talvolta è 
malignamente trascurato , è quello della rico- 
nos<renza , ove i medesimi abbiano colla loro 
dottrina e coi loro consigli contribuito alla 
formazione , e ai pregi dell’ Opera intitolata. 
Questa ingenua confessione fa onore a chi la 
eseguisce, e sempre più interessa a prò del 
Libro il Pubblico e il Letterato a cui è diretto. 
La brevità la precisione la chiarezza la mo- 
destia il decoro , e tant’ altre qualità da noi 
■vedute si necessarie nelle Dediche ai Grandi , 
non lo sono già meno in quelle ai Letterati 
ed agli Amici. 

Se la riconoscenza è quella che consiglia 
il più delle volte le Dediche , chi più del bel 
Sesso avrà diritto a questa maniera d’omag- 
gi ? Cosi più ingenui fossero gli Uomini di 
Lettere nel confessare gli impulsi che gli in- 
fiammarono ad intraprendere e compiere tante 
eccellenti produzioni , come l’ Epistole dedica- 
torie alle Belle sarebbero più frequenti ; ma 
tal che forse sospirò privatamente davanti a 
Giovane amata , e dall’onnipotenza di un suo 
cenno j da una parola talvolta , e da un guar- 
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do mòvei’ scnii quell’ entusiasmo che Io so- 
spinse a grandi imprese , e a gran voli , ar- 
rossisce poi di darne un pubblico testimonio 
quasi che sembrar deggia vii cosa l’ esser ef- 
ficacemente animato agli studj , e alla gloria 
da un Sesso , che è detto debole sol perchè 
una tirannica educazione lo condanna alla 
mollezza , e che forse nel costante esercizio 
della virtù è più forte del nostro. Più grandi 
di noi , e per ciò più sinceri cosi non pensa- 
vano i Greci ; e gli Epicuri e i Fiatoni avvi- 
lir non credettero la Filosofìa piegandola a 
venerar pubblicamente , come benemerite de’ 
progressi della medesima , le Leonzie e le 
Aspasie. 

Sia dunque che la riconoscenza , sia che 
qualunque altro motivo induca un Autore a 
dedicare i suoi Scritti ad una Bella, si ram- 
menti egli , che 1’ Eloquenza e le grazie sono 
ordinariamente famigliari al bel Sesso : che il 
giudizio del medesimo in materie di spirito è 
forse più giusto ed isquisito di quello degli. 
Uomini ; che esse si offendono di tutto ciò 
che ha l’aria di pedantesco e pesante; e che 
in vano potrà esservi nella sua Dedica qual- 
che vaghezza parziale , se tutta non è armo- 
nica , poiché consapevoli a se stesse che nel- 
l’ armonia consiste la beltà, e avvezze a giu- 
dicarne scambievolmente , nulla di ciò che è 
« narmonico sfugge alla sicurezza e rapidità 
lei loro criterio. Migliore sempre, a mio av- 
viso, sarà il consiglio di colui , che in Dedi- 
che dì questa maniera asterrassi da ogni frase 
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di galantma e darà maggior peso ai pregj 
deir animo che non a quei di un’esterna av- 
venenza. Una otferta di un Libro non vuol 
essere una dichiarazione d’ amore. Troppo 
persuase le Belle dell’ avvantaggio delle loro 
forme, sdegnerebbero di leggeri una lode per 
lor giornaliera , e comune nella bocca de’ loro 
adoratori, nè lusinghieri forse sarebbero i sin- 
tomi di una passione , che godono bensì di 
risvegliare, ma che considerano piuttosto ine- 
vitabile che spontaneo tributo di chi le con- 
versa. 

Possano le Belle convinte dalla gloria che 
deriva ai loro nomi dal pubblico ossequio de- 
gli Uomini di [.ettere non confonderli fra la 
turba di tanti proci scioperati ! Possa chi pre- 
siede alla loro educazione renderle sempre più 
degne di tali omaggi ! Abbiam noi forse , in 
questo genere , tutto ancor tligerito il sangue 
dei misantropi antichi nostri progenitori ^ 

DEL DISCORSO ORATORIO. 

Prima di far parola del Discorso Oratorio 
sembra, che per noi si avesse a dare un Trat- 
tato della maniera di scrivere Storie o Natu- 
rali o Politiche o Letterarie , di stendere Scrit- 
ture Forensi , ed ogni altro genere di grande 
non meno che di piccola prosa ; ma oltreché 
io avviso, che assai sen abbia ragionato nelle 
osservazioni generali sull’ Ehujuenza e sullo 
Stile, e nel particolare Trattato delle Lettere 
Scientifiche, maturarsi ornai veggo l’ultima 
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stagione dell’ anno scolastico , e giudico quindi 
opportuno precipitare ogni indugio , e parlar 
dell’Orazione, che è l’ ultimo apice a cui 
giugiier possa un valente Prosatore. 

La parola Orazione è di un significato molto 
esteso. A considerarne soltanto l’etimologia 
nuli’ altro indica, che ogni maniera di pen- 
siero espresso col discorso. Ore ratio expressa. 
Cosi la leggono i Grammatici. Ma qui signi- 
fica un discorso preparato con arte per gene- 
rar persuasione. 

Fa d’ uopo osservare ( dice l’ Autore dei 
jiincipj della Letteratura da me seguito in 
,|uesto Trattato , come il più unitorme a 
;juanto hanno detto Cicerone, Quintiliano, e 
l’Autore del Dialogo degli Oratori ) , fa d’ uo- 
po dissi osservare esservi una gran differenza 
ira il Talento dell’Orazione, e l’Arte che ajuta 
a formarla. Il Talento si ch\a.mai Eloquenza ^ 
e r Arte Rettorica ; 1’ una produce , 1’ altra 
giudica; I’ una fa X Oratore , l’ altra quel che 
dicesi Rettore. 

Tutte le cjLiistioni nelle quali può aver luo- 
go la persuasione appartengono alla Eloquen- 
za ; ordinariamente si riducono a tre generi : 
Dimostrativo cioè Deliberativo e Giudiziario. 
Il primo ha per oggetto soprattutto il presente., 
il secondo X avvenire , il terzo il passato. Nel 
dimostrativo si biasima o si loda; nel delibe- 
rativo si insinua ad agire o a non agire ; nel 
giudiciario si accusa e si difende. 

Il genere dimostrativo adunque abbraccia i 
Panegirici le Orazioni Funebri gli Elogj i 
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Discorsi Accademici i Complimenti fatti ai 
Principi e ai Magistrati. Fa duopo in queste 
occasioni raccogliere tutto ciò che può far 
onore o piacere alla persona che si encomia. 

Nel genere dimostrativo si loda la virtù ; 
questa stessa viene consigliata nel genere de- 
liberativo , e mostrar vi si vogliono le ragioni 
per cui deesi seguirla. La massima d’ Orazio 
vera in tutti i casi , in questo Io è più che 
mai: Cui sacra potenter eritres, nec/acun- 
dia deseret hunc , nec lucidus orda. Fa d’uo- 
po conoscere ben a fondo la cosa che si trat- 
ta , e averla attentamente considerata in ogni 
suo aspetto non solo reale , ma possibile. 

La prima cura dell’ Oratore nel genere giu- 
dlciavio vuol esser quella di stabilire bene lo 
stato della quisfione , la quale aver può per 
iscopo il fatto il diritto o il nome. Per ciò 
che appartiene al fatto, è necessario verificarlo 
con somma diligenza , e rinvenir le circostan- 
*e che lo determinan falso o vero ; per ciò 
che appartiene al diritto , due sono general- 
mente i diritti con cui reggonsi gli uomini , 
uno naturale, l’altro civile; il primo impresso 
nel cuore d’ ogni vivente ; il secondo , di con- 
venzione, che astringe i Cittadini della mede- 
sima Patria Repubblica o Nazione ad avere 
fra loro certi rapporti pel comune interesse. 
Non può violarsi il primo senza offender le 
leggi della umanità ; non può infrangersi l’al- 
tro senza esser malvagio Cittadino. Appartie-, 
ne adunque all’Oratore il far vedere , che co-^ 
lui che imprende a difendere o ha compiuto 
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A questi diritti , o gli ha vilipesi costretto da 
inevitabile pressante necessità. La quistk>ne poi 
di nome ha per oggetto la qualità della cosa» 
decisa la quale ogni contenzione è finita. , 

'Qualunque sia il soggetto che tratta un 
Oratore , suo dovere è T adempiere necessaria- 
mente a tre funzioni. La prima è di trovar 
le cose eh’ egli dèe dire ; la seconda di porle 
nell’ordine più acconcio, e conveniente; la 
terza di esporle con decenza : ecco i tre fa- 
mosi attributi del Discorso Oratorio , Inven- 
zione cioè Disposizione ed Espressione. Quid 
dicat , et quo loco , et quo modo. 

L’ oggetto dell’ Oratore è di persuadere gli 
altri : a ciò fa di mestieri procare piacere 
e intenerire. Qualche volta un solo mezzo di 
questi basta ad ottenere l’ intento. Qualche 
Volta è necessario l’unirli tutti e tre. Si prova 
cogli argomenti , si piace coi costumi , si ri- 
sveglia tenerezza cogli affetti mossi dalle pas- 
sioni. 

In vano qualche ausleio Metafisico si è fatto 
a condannare 1* uso delle passioni nell’ Elo- 
quenza. Fa duopo prender gli uomini come 
sono., non quali esser dovrebbero. Che la Fi- 
losofia Il guidi al punto d’amar la verità per 
se stessa e senza nuli’ altro interesse, e al- 
lora l’Eloquenza non avrà più ricorso alle 
passioni. Ma intanto, ella' farà bene in. seguir 
sempre lo stes.so piano , armando più in fa- 
vore della virtù tutti que’ prinoip; della, uma- 
nità, che possono rispetto alla virtù servir 
d’ ajuto a mantenerla e à vendicarla. 
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StabìKre con sodi ragionamenti la verità , 
distrugger gli errori e la menzogna è proprio 
della Logica. Essa sola insegna a ragionare ; 
ciò nulla ostante siccome aridi e denudati noa 
vogliono essere gli argomenti usati dall’Ora- 
tore , come dal Logico ; e siccome vi sono 
certe maniere di proporre un argomento che 
han tutta la forza , quanto 1* argomento stes- 
so, e che obbligan l’Uditore all’attenzione 
sf>rzandolo a cedere alla evidenza delle ra- 
gioni , così noi accenneremo per ciò che ri- 
guarda la prova degli argomenti varie di que- 
ste maniere oltremodo giovevoli a convincere 
e a persuadere. 

Primieramente fa duopo studiar bene il sog- 
getto , esaminarne le parti , considerarlo in 
ogni sua faccia , per indi presentarlo nella più 
acconcia a far conoscere la verità , e distrug- 
gere la menzogna. Per ciò fare giova moltis- 
simo esercitarsi in isciogliere difficili questioni , 
nel penetrar le cose più equivoche ed arcane, 
nel trovar rapidamente il nodo della proposta 
difficoltà , e nell’ accostumarsi a fondar quanto 
si dice su principi incontrastabili e di facile 
intelligenza per tutti gli uomini. La causa di 
tutti i folli ragionamenti è la facilità di sup- 

{ )or vere le cose più dubbie. Gli uomini si 
asciano affascinar di leggieri da un falso 
splendore , del quale non si accorgono se non 
quando si trovano precipitati nelle più grandi 
assurdità , ed obbligati a dare il loro assensò 
a proposizioni evidentemente false. Non è di 
minore necessità ed importanza l’essere av- 
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'vèrriti nel connettere i principi che si stabili* 
scono colle conseguenze. In un discorso esatto 
i principi e le conseguenze sono si strettamente 
legati, che accordati una volta i principi, ne 
viene per necessità che accordar si deggiano 
pure -le conseguenze. Poiché ì princìpi e le 
conseguenze sono la medesima cosa. Quindi è 
che non puossi ragionevolmente negare eiò', 
che una volta si è concesso. Se voi , a cagioti 
d’ esempio , avete accordata la proposizione 
che sia permesso reprimer la forza colla for- 
za , e lasciar freddo un nemico , ove non siavi 
altro mezzo per difènder la propria vita , do- 

f >o che un Oratore vi avrà provato, che Mi- 
one uccìdendo Clodio. non ha fatto che repri- 
mer la forza oolla <forjka , voi sarete tenuto a 
confessare che Milooe è innocente , perchè 
effettivamente acconsentendo , che è permesso 
di reprimere la forza colla forza , voi accon- 
sentirete altresì , che Milone non è colpevole 
in aver ucciso Clodio, il quale voleagli levar 
la vita , manifesto essendo il legame di tale 
conseguenza colf ammesso principio. 

I precetti che si trovano nelle Rettoriche 
comuni non sonò troppo plausibili rispetto le 
prove delle cose , e la maniera di disporie , e 
di dissipar gli ostacoli. I Rettori consigliano 
ordinariamente di collocare le più forti ragioni 
alla testa del discorso, dispor quindi le più 
deboli nel mezzo , e serbarne qualcuna delle 
più forti nel fine. L’ordine naturale, che vuol 
conservarsi nella disposizione degli argomenti, 
è dì usarli in maniera , che servano di gradi 
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agli Ascoltatori per giungere alla verità, e che 
faccian tra essi come una catena , che cinga 
colui che si vuol assoggettare alla verità me- 
desima. 

Per ciò che appartiene al combatter gli ar- 
gomenti dell’ Avversario non si possono, dar 
l'egole particolari. Chi sa dimostrare una ve- 
rità , sa scoprire altresì gli erroi’i. Ciò che si 
è detto della premura che aver dee l’Oratore 
per mettere nel miglior aspetto i suoi princip) , 
c il legame dei medesimi colle conseguenze 
dedotte , vuoisi intendere pur anco della pre- 
mura che dee avere di far comparire le fal- 
sità de* principi Avversario , o se i prin- 
cipi sono veri , l’incougruità delle conseguenze. 

I castumi si prendono nell’ Eloquenza in un 
senso ben diverso da quello che si prendono 
nella Poesia. In questa non si tratta del Poe- 
ta, ma degli Autori da lui introdotti ne’ suoi 
Poemi. Non si richiede che i costumi del Poeta 
sieno virtuosi ; basta che sien convenienti al- 
l’Eroe che egli dipinge, o piuttosto alla idea 
ohe se ne ha comunemente. 

Ma nella Eloquenza , allor che parlasi dei 
costumi , trattasi della virtù , che aver dee 
particolarmente 1’ Oratore. Si richiede eh’ egli 
sia onest’ uomo , e che tutto il suo discorso 
annunzj il -carattere della sua probità. I Gen- 
tih han definito l’Oratore: vir bonus , dicendi 
peritns. 

Dt^bb’ essere inoltre modesto. Non vi ha^cosa 
che tanto ofteiida gli Uditori quanto un uomo, 
che loro parli con orgoglio j essi prendono al; 
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lora la qualità di Giudici e Censori inesora- 
bili : non consentono a cosa alcuna che cader 
possa in contestarione , ed anche allora quando 
non possono replicare resistono , sdegnando di 
confessarsi o persuasi o convinti. 

Alla probità e modestia aggiunger dee l’ O- 
ratore la benevolenza , o per dir meglio lò' 
zelo pel vantaggio di coloro che lo ascoltano. 
Tutti gli uomini sono inclinati a prestar fede' 
ai discorsi dei loro Amici ; che l’ Oratore 
sembri adunque aver a cuore i nostri interessi, 
e cerchi di buona fede i mezzi onde esserci 
utile, e allora è quasi impossibile che noi non 
siamo del suo avviso. Egli ci attacchi per la 
parte più debole , cioè pel nostro amor proprio. 

L’ ultima e più importante qualità pe’ co- 
stumi 'dell’Oratore è" la prudenza. Questa virtù 
suppone sempre una niente illumitiata. Che 
mai servirebbe esser condotti da un uomo 
probo , da un vero amico , s’ egli ignorasse 
la strada ? ’ t 

• L’ Oratore dunque dee stabilire l’ autorità' 
de’ suoi costumi su queste quattro virtù , e 
farne mostra in tutto il suo Discorso. Quando 
egli ha r amor delle virtù nel cuore , e che 
ei possiede ben la materia < ei trova chi di 
buon grado si sottopone alla 'SUa autorità. Egli 
è ascoltato' con attenzione , e con esito felice. 
Gli è così dolce l’abbandonarsi agli impulsi 
di un uomo onesto e ricolmo di lumi e di 
dottrina ; noi lo seguiamo senza inquietudine, 
e senza darci la pena di esaminare la strada 
per cui siamo condotti. 
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•Vi ha un terzo mezzo a peràiadere , ed è 
quello delle passioni , mezzo pericoloso quan- 
do non è. impiegato dalla ragione, ma più 
efficace della ragione medesima allorché ella 
serve di compagna. Gli è in virtù delle pas- 
sioni che r Eloquenza signoreggia e trionfa sui 
cuori ; chi adutoque sa eccitarle a proposito 
signoreggia a suo grado ^gli spiniti. Gli è in 
virtù delle medesime, che Demostene ha re- 
gnato sulla tribuna, Ciceroqd pei rostri, e il 
Venini ai di nostri sui pergamh 

Per far ben comprendere ciò che qui si 
intende colla parola passioni , bisogna pi- 
gliar la cosa ' più da lontano , ed entrare in 
qualche dettaglio delle facoltà della nostr’a* 
nima. 

j Quantunque la nostr’ anima sia una ed 
indivisibile ( segue il nostro Autore ) , si pos- 
sono nella smessa, distinguere come due parti. 
Si dice pex esempio, io conosco ciò che, mi 
dite, ma non voglio farlo. Questa maniera 
di parlare significa, che la coste’ anima con- 
cepisce, e che, vuole, e che concepire, § vo- 
lere non sono la stessa cosa. La facoltà chu 
concepisce si nomina intelletto , quella che 
vuole si cbiamq , volontà. La funzione dell* 
intelletto è dun^^e vedere conoscere e com- 
prendere; quella della volontà è di amare 
odiare acconsentire o disapprovare. 

In virtù deir intimo legame che vi é tra 
la volontà e l’ intelletto , tutto ciò che si mo- 
stra gli’ uno , fa pure impressone nell’ altra* 
Se r impressione è aggradevole, la volontà ap* 
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prova r oggetto che la eccita , se disaggrade- 
vole, lo disapprova. 

Allorché queste impressioni scmo l^iere, 
producono elleno ciò ohe si chiama sentimento, 
commozione, passiun moderata e tranquilla, 
come l’amicizia il gusto la giocondità. L’a- 
nima allora non è agitata da quelle scossa 
impetuose che le fan perdere il suo stato na- 
turale, ma quando le passiceli sono vive a 
violente, gli è allora che propriamente chia- 
mansi passioni , ed ella sente que’ terribili moti 
che la trascinano verso un wptlo, o che la 
sforzano ad allontanarsene. Tutto dunque si 
riduce ad eccitare amore ed odio , poiché 
queste sono come il fondo delle altre passioni, 
comprendendo esse , ed abbracciando i due rap- 
porti della nostr’ anima col bene e coi male. 

Per eccitare la benevolenza e l’amore fa- 
vorevole ad un oggetto fa duopo dipingerlo 
con qualità amabili ed utili al tempo stesso 
a chi si parla. 

Se la volontà al contrario ‘tende ad isve- 
gliare l’ odio o lo sdegno , s’ impiegano i mezzi 
opposti a quelli che eccitano I’ amore. Le Fi- 
lippiche , le Verrine, le Catilinarie ne forni- 
scono esempi grandi e maravigiiosi. 

Se il male è presente genei’a tristezza e 
dolore ; se è remoto , e con qualche apparenza 
che passa eccitarsi , genera il timore ; se non 
può sfo^rsi genera la disperazione; se egli 
si considera negli altri, ma in maniera che 
si abbia luogo a temere non possa anco oc- 
cupare noi stessi, allora diventa compassione. 
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Lo stesso dicesi del bene. Se è presente, fa 
nascer la gittja , se è remoto , e che lasci luogo 
a poter ottenersi , diventa speranza ; se lo 
veggianio negli altri, o a reale, o a temuto 
nostro pregiuvlizio diventa invidia; se taluno 
o ce lo toglie , o tenta involarcelo , quando 
ne siamo in- possesso , genera la collera. Se 
trattasi di e.sprimere queste passioni , fa duo- 
po sentirle in se slessi , e non si arriva giam> 
mai senza un' anima agitata a provarle nè 
per sistema nè per regola. 

Veduto in che consista l’ invenzione , ed i 
mezzi da usarsi onde m^lio adoperarla , veg- 
giam> brevemente l’ altro attributo necessario 
all Oratore , la disposizione. Consiste questa 
nel collocar .secondo la natura e l’ interesse 
del soggetto che si tratta le parti fornite dall* 
invenzione. La fecondità dello spirito brilla 
nell' invenzione, la prudenza e il giudizio nella 
disposizione. 

Ogni produzione Oratoria se è compiuta 
aver dee un principio, un mezzo, un fine. 
,Vi sarà dunque nel Discorso Oratorio un Esor- 
dio , in appresso verranno il racconto e le 
prove, e in fine una qualunque siasi conclu- 
sione , che avvertisca essersi detto quello , che 
si aveva in animo di espone. 

L’Esordio è quella pwrte del Discorso che 
prepara l’Uditore ad intendere il resto. Trat- 
tasi nello stesso di disporre gli spirili a rice- 
vere fàvoie^olmente quanto sarà per dirsK 
Presciivono i Maestri dell’ Arte, eh’ egli sia 
ilagegooiK) modesto e breve; e tolto dal fondo 
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ish>sso del «Aggetto; ed io a queste qualità 
dell’ Esordio ne aggiungo un’ altra , che mi 
sembra di gravissimo momento, cioè, che non 
ostenti trrìppo T artifìcio e la tessitura del 
venturo Discorso. 

Si vuol che l’Esordio sia ingegnoso , ma 
sotto questo nome non vuol già .intendersi , 
che ei sia ridondante di cose spiritose brillanti 
e di antitesi , ma bensì ragionevole , e che 
poco a poco dia buona opinione del. talento, 
del buon senso , e del genio dell’ Oratore , 
cosicché determini gli Uditori ad ascoltarlo 
con attenzione. 

; Debb’ esser modesto , poiché questa virtù dà' 
maggior pregio ai talenti , ed é la più accon- 
cia di tutte a conciliarsi la benevolenza. L*a- 
mor proprio degli Uomini è sì dilicato , si 
facile a sollevarsi contro chiunque ostenti su- 
periorità , e vuol dar consigli e direzione , che 
necessario si rende in un Discorso Oratorio 
fare i primi passi 'con somma precauzione ^ 
onde non dispiacere a chi ascolta , tìon ri- 
svegliar nei medesimi invidia o gelosìa. Si 
esige inoltre che sia breve ; ma non per 
questo se ne possono prescrivere i limiti de- 
terminati , poiché la maggiore o minore bre- 
vità di lui dipender dee dalla maggiore o 
minore estensione del Discorso , al quale vuol 
èssere proporzionato La proporzione e l’ as- 
sortimento delle parti costituiscono la bellezza; 
che se mai la necessità le circostanze o il 
capriccio determinassero l’Oratore a non cu- 
rarsi di questa proporzione , sarebbe sempre 
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itìinor male, che l’ Esordio peccasse piattosto 
in brevità t in lunghezea soverchia. Nulla 
v’ ha che tanto dispiaccia agli Ascoltatori 
quanto la prospettiva di una lunga discussone. 

Di due generi sono gli Esordj, ruoo insi- 
nuante e tranquillo, l’altro agitato e vee- 
mente. 11 primo ha luogo quando trattasi di 
disporre a poco a poco gli spiriti a prender 
quella strada , nella quale si ha in animo' di 
condurli , o quando dolcemente voglionsi ri- 
chiamare dalle loro, prevenzioni. Tutti i Di- 
scorsi Oratori, che si indirizzano ad Uditori 
di sangue freddo deggiono cominciare a questa 
maniera. Un Oratqre che si facesse vedere in 
simil caso, ooremasso ed invaso r^somiglie- 
rebbe, AÌMf' Tullio, ad un Uomo ubbriaco in 
mezzo ad un’ assemblea che fosse per anche 
digiutm. Ebrius ùtier sabrios^ Ma quando 
]’ Oratore) ^ > àgilato da ona‘ violente passione 
non soffrendo questa alcun ritegno , e mani- 
festar dovendosi immediatamente , allora ha 
luogo il secondo genere d’ Esordio, che dicesi 3 
Ex abrupto. 

Prescrivono i Maestri, che alia fine dell* 
Esordio si trovi la proposizione o l’espo^.« 
alone , del fine propostosi., Dee questa esser 
chiara precisa e in poche parole. La divisione 
poi , ov* ella vogliasi introdurvi , seguir dee 
immediatamente la proposizione. Se mai è 
necessaria nell’Esordio la nitiiezza, lo è più 
di tutto nell’espor che farassi la proposizione 
e la divisione. Sogliono citarsi per modello di 
queste diramazioni nell’Esordio quelle di Tul- 
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lìo nella sua Orazione per il Poeta Àrdila. 
Hanno torto quelli che contestano ad Archìa 
il diritto di Cittadinanza Romana , ecco la 
propiq^izione ; pruno perchè è meramente cit- 
tadino ; seqondo perchè meritarebbe di esserlo 
eriche quando noi fosse , ecco la divisione. 

Ho detto che una delle qualità da me 
credute necessarie all’ Esordio è quella di non 
ostentar troppo l’artifìcio e la tessitura del 
venturo Discorso , e questo mio precetto ha 
per iscopo principalmente la proposizione e 
la divisione. Molti soglion farfe ci’ ogni ma- 
niera denudate d* abbigliamenti , t e in forma 
affatto sillogistica; molti per far pompa d’in- 
gegno moltiplicano le divisioni e suddivisioni , 
ed epilogano precocemente all’ Uditore il Di- 
scorso. Uno de’ mezzi per trionfare coll’Elo- 
quenza è la sorpresa- Or come potrassi otte- 
ner ciò , se r anima è già avvisata di tutto 
ciò die dee succedere « e se le potenze della 
medesima sono tutte occupate ad osservare se 
r Oratore è fedele in isvolgere metodicamente 
la serie delle cose da lui schierate e promesse 
nell’ Esordio ? 

^ Qumdi è che io giudico miglior partito 
auwQi , di coloro , che annunziano solamente 
il punto piu importante del quale sono mossi 
a ragionare , rìserhandosi a dividerlo, poscia 
nel corpo del Discorso; nè saprei io ccmdaa- 
nare quell’ Oratore , che a toglier 1’ arido e 
lo smunto che aver potessero le sue pror 
posizioni , o le divisioni > ( se pur vuol intro- 
durle neU’ Esordio) economicamente e eoo la 
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dovuta circospezione si giova delle figure , 0 
di qualche Oratorio ornamento. 

Giova per fine, esposta già la proposizione 
e le divisioni, il terminar l’esordio con qual- 
che tratto obbligante e gentile per l’ Uditorio , 
dal quale apparisca la confidenza ad un tem- 
po istesso e il rispetto che si ha per il me- 
desimo. 

Nel genere giudiciario il racconto viene im- 
mediatamente dopo la divisione , poiché in 
questo caso le prove deggion nascere dai fatti. 
Cosi l’artificio di questa parte consiste nell’ 
indicare ( facendo l’ esposizione ) i germi mezzo 
sviluppati delle prove che si ha in animo dì 
adoperare ; affinchè le medesime sembrino più 
vere e più naturali , lo che succederà certa- 
mente , (piando in virtù dell’ argomentaziofte 
saranno poi svolle pienamente, e presentate 
in tutta la loro forza e perfezione. L’ordine 
e il dettaglio del racx;onto voglion essere rela- 
ti^i al medesimo fine. Iticumbe all’Oratore il 
metter nei luoghi i più acconcj le circostanze 
favorevoli ^ il non lasciarne alcuna dimenti- 
cata . e il dispor quelle di maggior peso nell’ 
asp<-tto miglioie che ei possa. Lascinsi al 
contrario nella oscui ita le sfavorevoli ; oppure 
non 'si presentino che alla sfuggita, <Ìebol- 
luente , e dal lato loro meno svantaggioso , 
pou'hè sovente ne emergerebbe maggior danno 
aPa causa (»minèffcndole ,, che facendone qual- 
che menzione. L’ Avversario allora non man- 
cherebbe di volgere a suo profitto 1’ altrui si- 
lenzio pieadendolo per una tacita confessione; 


Digitì*zed by Googic 



é 


( ) 

e torcerebbe di leggieri sulla parte opposta 
tutto r effetto delle prove della medesima ad- 
dotte a proprio vantaggio. Nessuna delle Ora- 
zioni di Tullio è sì commendevole per l’ arti- 
fìcio di questa maniera di racconto, quanto 
quella a favor di Milone , da lui difeso pel 
commesso omicidio di Clodio. Per ciò che 
appartiene alle prove soddisfar dee 1’ Oratore 
a due ofBcj , uno cioè di stabilire la sua pro- 
posizione con tutti i mezzi che fornir può 
la sua causa. L’altro di combatter quelli del 
suo Avversario. Si è già abbastanza parlato 
di sopra della maniera con cui addur si pos- 
son le prove , ove si è fatta menzione degli 
argomenti. Non si può , torno a ripeterlo , adì 
ditar una regola certa e determinata de’ 
mezzi da tenersi nè circa a disporre i proprj , 
nè circa a repellere gli argomenti dell’ Avver- 
sario. Qualche volta prima di ostentar i pro- 
prj si distruggon quelli della parte opposta , 
quando massimamente si ha luogo a dubitare 
che abbian fatta un’ impressione gagliai’da ne’ 
Giudici, e si senta di esser forti abbastanza 
per poterli dissipare di leggieri. 

Voglionsi soprattutto studiare e conoscere 
gli animi degli Ascoltatori e de’ Giudici per 
sapere come governarsi nel persuadere e nel 
convincerli. Spesso le migliori ragioni non 
sono quelle che facciano il miglior eflètto. 
Tutto dipende dalla situazion dello spirito , 
dal gusto , dall’ età , e dagli interessi di co- 
loro i quali deggiono ascoltarle. Sovente una 
dimostrazione passa p^r una vana sottigliezza » 
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^ una' sottigliezza talvolta equivale ad una 
geometrica dimostrazione. 

Quel che è certo si è , che richiedesi mag- 
gior artificio nel repellere quelle dell* Avver- 
sarlo, che nel produrre le proprie ragioni. 
Talvolta è giovevole il disprezzo, talvolta se 
sono troppo forti si finge dì temerle poco , si 
accenna la facilità del rispondere , e si passa 
destramente ad un altro oggetto , chiamando 
anco talvolta in ajuto le arguzie e lo scherzo . 
11 miglior mezzo di tutti è quello di ritorcere 
la forza dello stesso suo argomento sull’Av- 
versario , e opprimerlo cosi coll’ armi sue pro- 
prie. Se finalmente la necessità obbliga tal- 
volta a confessarsi vinto dall’evidenza di un 
argomento e di una prova, si ricorra in al- 
lora alle preghiere , e si impieghi la fi>rza 
degli afifetli, trionfatrice sovente della stessa 
ragione. 

La perórazione è quella con cui si termi- 
nano i Discorsi Oratoi-j. Consiste ella ordina- 
riamente in una recapitoiazione delle cose di 
maggior peso ed entità dette nel Discorso sia 
per commovere , sia per convincerei Giova 
nella 'medesima riserbar qualche tratto di vi- 
vace immaginazione e di sensibilità , che lasci 
il cuore e gli spiriti dt^Ii Uditori in una soave 
agitazione. Consigliano finalmente i Mae'stri 
di chiudere il Discorso facendo ricomparire la 
proposizione come risultante da tutte le ra- 
gioni che sonosi impiegate. 

Rimarrebbe ad esaminarsi la qualità forse 
la più necessaria , quella cioè dell’ espressione , 
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sia per ciò che riguarda lo Stile, sia per la 
proDUOziazione , il gesto, e F esterno apparato 
dell’Oratore; ma siccome se n’è ampiamente 
parlato nella disserteuionè sull’ Eloquenza , e 
nell’ altra dell’ Elocuzione e dello Stile , cosi 
per non ripetere inutilmente il già detto , con- 
siglio i miei Uditori ad istudiar le medesime» 
nelle eguali tutti vedranno accennati i mezzi 
e gli ajuti per procacciar le cognizioni neces- 
sarie a questa ultima parte del Discorso Ora- 
torio, al cui breve trattato, come a tutti gli 
altri che riguardano i piu tenui generi di 
Prosa da me dilucidati nello scorso anno sco- 
lastico , adattar potrassi il detto di Tullio: 
docendum p<trum^ ad impellendwn satìs,^ 
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Nota dell* Editore. 

Nei Manuscritti nnvenuti in Pavia nella Casa 
del Cerretti (e che furono depositati poi nella 
Biblioteca del Sig. Avv. Reina) si trovano due 
Appendici agli dritti Orator), e a noi parve' 
bene lo stamparle : vi hanno pure modelli di 
Letlere di ogni maniera. Promemoria, e Peti- 
zioni, ossia Memoriali, altri di Cerretti me- 
desimo, ed altri tolti dai migliori Scrittori d’Ita- 
lia; e questi si sono ommessi perchè un libro 
di pochi precetti, e per la Gioventù, non 
crescesse sowerchiamente di mole, ma ci piac- 
que però, di ristampare l’Orazione del celebi'c 
Conte Agostino Paradisi , che il Cerretti reci- 
tava a’ suoi Uditori come modello di perfetta 
Orazione , e la chiamava magnifica per la 
profondità dei pensieri, e la sceltezza delle 
idee, e per l’ ordine di queste poi meravigliosa. 


I 
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PAROLE ED ESPRESSIONI. 

^^UANDO uno parla con termini proprj na- 
turali e ricevuti in una lingua , si dice che parla 
con purità di discorso ; quando accoppia in- 
sieme i suddetti termini in una maniera fina e 
spiritosa, e rappresenta al vivo con felicità e 
con un colorito dignitoso e toccante la cosa 
di cui vuole comunicare l’idea, si dice che 
parla elegantemente. Quando esprime una cosa 
per mezzo di un termine destinato originaria- 
mente ad esprimerne un’altra, la quale però 
ha somiglianza colla prima , si dice che parla 
metaforicamente , o a forza di tropi. Quando 
finalmente nel parlare adopera maniere forti 
e veementi per commovere gli altri, ed im- 
primere loro non solamente le idee stesse, 
ma ancora quei movimenti e quegli afiètti 
eh’ egli ha , o mostra d’avere, dioesi che parla 
■figuratamente ed oratoriamente. 

La purità della lingua si ottiene parte colla 
cognizione della lingua istessa di cui si parla , 
e parte colla chiarezza o distinzion delle idee. 
Infatti per ottenere la purità del discorso dee 
farsi la scelta dei termini, che nell’uso pro- 
prio e naturale di una lingua corrisponda- 
no alle idee che abbiamo ; e rigettare quelli 
che non hanno colla idea di cui si parla una 
relazione così stretta nella comune maniera 
I. IX 
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di parlare, e quelli ancora che sono presi 
in prestito da altre lingue, nè ciò può mai 
ottenersi senza una cognizione. esatta di quella 
lingua nella quale parliamo. E poi certo che 
il parlar puro si conosce dal risvegliare in 
quelli che l’intendono le idee naturali pro- 
prie e precise delle cose delle quali si parla, 
giacche il discorso è un* immagine dei pensieri 
del nostro spirito , ed ogni termine o suono 
è un segno esterno di qualche idea. 

1 tropi sono stati introdotti nel discorso 
per mancanza de’ termini proprj idonei ad 
esprimere sufficientemente il nostro pensiero. E 
a dir vero 1’ esperienza fii sentire ad ognuno , 
eh’ egli è capace di variare un’ idea in assai 
più maniere di quello che abbia termini propi-j 
e naturali nella sua lingua. Ora siccome bi- 
sogna pm*e esprimersi e farsi intendere con 
immagini almeno di cose simili, e per modo 
di approssimazione , perciò siamo spesse volte 
obbligati a ricorrere ai tropi. Questi saranno 
bene impiegati quando presenteranno l’ im- 
magine della cosa che dee esprimersi per 
mezzo di un’ altra che abbia una giusta pro- 
porzione con quella. Essi : serviranno a diver- 
sificaré l’espressione , e far concepire uno stesso 
oggetto e con maggior forza , e sotto più 
aspetti. 11 piacere che sentiamo nell’ intendere 
un bel tropo , na.sce in noi dal diletto che 
accompagna il paralello ché si fa tra la 
oo.«a che allora si concepisce, e quella per 
cui mezzo .si concepisce. Lo spirito non gf)de 
che nei confronti. Quindi le buone metafore 
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non nascono che da un fondo d’immagjna- 
zione giusta , e da un ottimo criterio. 

Le figui’e sono il carat^ei*e delle passioni , 

0 per lo meno un effetto che da esse dipende. 
Esse attaccano efficacemente il nostro spirito 
all’oggetto di cui parliamo, portandoci ad in- 
grandire r idea , e col farne esagerazione a 
scuoterci per uscire da uno stato di quiete e 
d’ indifferenza. Quindi è che le figure non 
saranno belle , se la passione che le fa na- 
scere non è naturale e ragionevole; perciò 
dovremo riderci di coloro che si commovono 
per nulla, o fuori di tempo. Siccome gli uo- 
mini sono naturalmente disposti a ricevere gli 
affetti che ravvisano in quelli che a loro par- 
lano, è necessario parlar loro talvolta coi 
caratteri di questi affetti. Gli uomini infatti 
non sono sempre portati ad abbracciare ogni 
sorta di verità da un amor puro e disinte- 
ressato per la medesima, ma bisogna indur- 
veli spesso col diletto sensibile , o colla forza 
di qualche passione ; perciò colui che fa pro- 
fessione di parlare, o di tirar gli uomini a 
qualche partito , non dee ignorare fra gli ar- ' 
tifici , quelli di allettare e di abbellire il di- 
scorso per essere ascoltato volentieri , e quello 
di suscitar degli affetti per imprimere dei mo- 
vimenti efficaci. 

L’eleganza del discorso dipende da una 
immaginazione viva dilicata e feconda nel 
concepire i rapporti sensibili delle idee. Infatti 

1 tropi ben maneggiati , le espressioni fine 
e spiritose, i legami delle parole, la copia e 
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la forza degli aggiunti alle idee principali for- 
mano tuttociò, che può pretendersi per ele- 
ganza di ragionare. Quando però ad ogni 
passo si affetta l’eleganza e la preziosità dei 
discorso si cade nel puerile., I piccoli genj 
con’ono solamente dietro alle frasi , alle espres- 
sioni pompose , alla corteccia della Orazione , 
e, non terminano mai con proprietà e mode-’ 
razione il loro discorso. 

DEL PERIODO. 


A Ilorchè in un intero discorso si esprime 
qualche sentimento composto di più giudizj 
tra il principale e gl’ incidenti , questo dicesi 
periodo. Di quando in quando l’ Oratore fa 
pausa o per dare un riposo necessario alla 
voce, e alla respirazione, o per distinguere 
i membri del periodo, e gli stessi periodi di 
un discorso. Questo discorso è capace di ar-^ 
monia. Essa consiste nell’ordine, e nella pro- 
porzione sensibile de’ suoni. Perciò anche per 
mezzo dell’ udito il discorso può recar piacere 
e diletto. Siccome però il discorso è uno stru- 
mento di cui ci serviamo per comunicare i 
nostri pensieri, e deesi sempre preferire uno 
strumento grato e dilettevole a quello che 
non lo è: si dee ritener cosa ragionevole il- 
far caso anche della misura e del numero 
delle sillabe, e della cadenza delle parti di un 
discorso per isfuggire l’offesa di un senso di- 
licato, e per incontrare l’aggradimento. Onde 
è, che il primo studio debb’ esser quello di 
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non offendere con suoni aspri ed irregolarità 
di voce ; l’ altro di dilettare col numero e colla 
cadenza. i 

I suoni , che per loro istituzione significano 
un’idea, possono renderla più sensibile per 
loro natura. Vi sono infatti de’ suoni che hanno 
qualche analogia colla natura della cosa stessa 
che esprimono. Per la correlazione che lo spi- 
rito ha coi sensi , dovrà perciò godere d’ un 
piacere più grande, quando mercè tali con- 
sonanze le idee se gli rendono più sensibili. 
I buoni Poeti non hanno ignorata questa fi- 
nezza di dire. Ma quanto è cosa rozza il fare 
la minima attenzione per ischivare le durezze 
che oflendofio l’udito, altrettanto è puerile af- 
fettare tutta la grazia e rotondità del periodo. 
Può essere anche irragionevole il farlo in due 
casi , cioè piando 1’ Uditore si può distrarre 
dall’ attenz* principale per fissarla ad un 
diletto incidente , e quando per commensurare 
i membri non si ha cura di non pregiudicare 
alle idee ed al buon senso del discorso. 

E’ l’argomento che si tratta quello che 
serve a giustificare e condannaj'e il raffina- 
mento e r esattezza nelle misure e cadenze 
de’ periodi. T-a ragione non permette di scher- 
zare nelle cose serie, nè di cercar senza modo 
vani allettamenti nei soggetti gravi ed inte- 
ressanti per lor natura , e viceversa. ILo stesso 
giudizio si dee portare di certi squisiti orna- 
menti che r Arte procura al discorso. La 
materia può comportarli ed escluderli.' . La 
misura rigorosa ed esatta delle sillabe e delle 
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cadenze e proporzioni de’ suoni con)riene prin- 
cipalmente alla Poesia. Questa è una Orazione 
astretta a numeri ; ed inventata per porge- 
re diletto alle anime anche col piacere de’ 
sensi. E siccome 1’ Arte del dire abbraccia ge- 
neralmente ogni sorta di composizioni di pa--- 
role , ad essa appartiene prescrivere regole 
sulla misura ed armonia del verso. 

Quegli Uditori avvezzi all'armonia del suono 
nella lettura de’ Poeti sono Giudici piu com- 
petenti anche del periodico suono e nume- 
rosa armonia della Prosa. Perciò siccome le 
vive descrizioni , i tropi animati , le espres- 
sioni non comuni , le grandi immagini , la forza 
degli affetti dominano principalmente nella 
Poesia , così anche per questo capo gioverà la 
lettura de’ Poeti a coloro che vogliono per- 
fezionarsi nell’Arte del dire. 

*v • t 

DELLO STILE, E DEGLI ORNAMENTI 
DEL DISCORSO. 

Quella maniera particolare con cui un 
Autore si esprime , e nella quale si tratta 
propriamente qualche soggetto, dicesi Stile. Esso 
si divide in varie maniere o per rapporto al 
suo stesso carattere , o per rapporto al sog- 
getto a cui di sua natura è ordinato. Nel 
primo modo lo Stile è o semplice od ornato, 
mediocre o sublinte, solido o gonfio, ristretto 
o copioso ; nel secondo modo lo Stile è Ora- 
torio Epistolare Poetico Isterico Dissertativo 
Filosofico. Lo spirito e l’ingegno di ciascuno 
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contribuisce principalmente alla diversità degli 
Stili, poiché infatti lo spirilo e Tingegno 
influisce ancora sul modo di concepire. Una 
immaginazione feconda e fervida produrrà 
uno Stile copioso e figurato: l’ingegno trau- 
qulllo e lo spirito giusto non ingrandisce nè 
gonfia lo Stile. Siccome il costume la conver- 
sazione l’aria influiscono sulle facoltà anche 
interne dell’ Uomo , non è meraviglia che uno 
Stile regni in certe cognizioni in certi tempi 
e in certi luoghi ; e siccome l’ espressione ò 
una copia del pensiero , quei che leggono certi 
Autori, ne apprendono lo Stile, avvezzandosi 
a concepire e pensare come gli Autori che sono 
lor favoriti. 

Lo Stile sublime nasce dalla materia del di- 
scorso ben compita ed ordinata. Infatti il vero 
sublime non può ritrovarsi in un argomento 
che sia basso ed ordinario di sua natura : egli 
nasce dalla scelta delle grandi circostanze, dal 
patetico che lo accompagnano, dalle immagini 
maestre e brillanti con cui si presentano. Vi 
è però differenza dallo stile gonfio e stil su- 
blime. Lo stile gonfio è un sublime affettato , 
che consiste in abbellimenti troppo ricercati , 
che non hanno per base la grandezza del sog- 
getto , in tropi che non presentano rapporti 
giusti e naturali, e finalmente in figure e mo- 
zioni che la ricerca e lo studio hanno fatto 
nascere, e non una ragionevole disposizione 
di colui che parla. Un’ altra specie di sublime 
affettato è Io stile pedantesco e declamatorio. 

Lo stile in genere è capace di due sorta 



( i68 ) 

d’ ornamenti , veri e falsi. Gli ornamenti veri 
sono la bellezza naturale di una copia , 'che 
consiste in una esatta conformità colf origina- 
le : e <|uasti non sono tanto ornamenti , guanto 
il fondo di ogni ornamento ; poiché il discorso 
non è bello naturalmente , se non esprime 
qualche conformità con le cose create. Questo 
solo fondo può esser ricco , di veri ornamenti 
artificiali, cioè di tropi, di figure, di pensieri 
vestiti con aria di nobiltà e di novità , e di 
applicazioni ingegnose. Gli ornamenti falsi sono 
le maniere studiate, che non hanno alcuna 
sostanza, vuote di senso, incapaci di fare al- 
tro effetto che quello di abbagliare per breve 
tempo senza illuminare, e di empiere l’udito 
senza penetrar nell’ animo. 

Come la solida architettura può essere an- 
che ornata , e la natura non disprezza la va- 
ghezza anche nelle sue utili produzioni , cosi 
un discorso che non altronde ha una bellezza 
naturale che dal vero , assume gli ornamenti 
ancora procacciati dall’arte. E perchè l’acces- 
sorio e contingente dee servire al principale e 
necessario, non dovrà la materia servire agli 
ornamenti artificiali , ma si dovranno questi 
ordinare a quella , permetterla in un maggior 
lume. L’amore della verità soffre bene, ed 
anzi vuole talvolta che si studj di ornarla per 
allettar gli uomini davvantaggio. I.a natura 
c’interessa nell’utile anche col piacere. I folti 
ornamenti sono il carattere d’ingegni sregolati , 
e che per nf)n aver l’ idea , o il gusto della 
vera grandezza e nobiltà corrono dietro alla 
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tàlsa ed apparente. Ma siccome l’ accessorio 
può opprimete il principale , se non è maneg- 
giato con discrezione, il discorso non debb’ es- 
sere troppo caricato dagli stessi veri ornamenti. 

La scelta dello stile e de’ suoi ornamenti 
debb’ essere determinala dalla materia intrin- 
seca , e da qualche circostanza estrinseca. Le 
materie popolari e forensi portano maggior co- 
pia che le dogmatiche; lo stile epistolare ama 
d’ esser più semplice che o T oratorio o il dog- 
matico; lo storico vuol essere più mediocre, 
che o semplice o sublime : il poetico affetta 
gli ornamenti più di tutti. Una istessa materia 
ha delle parti o de’ luoghi che dimandano o 
rigettano più o meno un ornamento artificioso. 
A questa scelta di stile contribuiscono le cir- 
costanze del luogo degli ascoltanti e di chi 
paria. Tutte le regole , che i Rettori possono 
mai dettarci, hanno il lor fondamento o sul- 
r idea del fine a cui un discorso è ordinato , 
o sulla regola del decoro, che è il criterio con 
cui vuoisi esaminare dove sieno bene o male 
impiegati i tesori dell’ arte. Quindi si vede 
che i grandi Poeti avendo il fine principal- 
mente di dilettare, e di porgere ogni cosa 
con qualche color di grandezza , hanno voluto 
ornare di quando in quando le materie più 
comuni ora colle descrizioni ora colle compa- 
razioni. ■> 
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DEL DISCORSO PERFETTO, 

O DELL’ARTE DI PERSUADERE. 

Vr sono verità speculative e indifferenti , e 
verità pratiche , per le quali si prova della 
ripugnanza negli uomini. E’ più difficile per- 
suadersi delle ultime , che delle prime; e quindi % 
si rende necessario l’ impiegar tutte l’ armi 
dell’arte per il successo che si desidera. Vi 
debb’ esser dunque un’ arte di persuadere di- 
stinta da quella di fare una semplice dimo- 
■ straziooe. 

L’arte di persuadere è un’arte popolare 
che non suppone tutte le buone disposizioni 
dello spirito ne’ suoi uditori per comprendere • 
la verità. Ella dee adunque affettare la faci- 
lità ed il sensibile sopra la filosofia, che esige 
più d’ attenzione e preparazione ne’ suoi se- 
guaci. Una tal verità è una conseguenza di 
quel detto : il Filosofo ragiona colla mano 
stretta^ e V Oratore colla mano aperta: e per- 
chè si facilitano le cose col maneggiare e vol- 
gerle da tutti i lati , e collo sviluppare tutte 
le relazioni vieppiù si comprendono : è chiaro 
che la vera dimostrazione sta nell* eguagliar la 
pittura di una stessa cosa rappresentandola 
con tutti gli aspetti, e dedurne ordinatamente 
ciò che ne può esser dedotto per imprimere 
una idea più completa. Il primo studio dell’arte 
di persuadere è rinvenir delle prove reali di 
quello che si avanza, ed adattarle alla comu- 
ne capacità. Infatti non vi ha che il vero o 
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il verisimile che illustri appaghi e convinca , e 
le prove reali sono appunto dedotte dal vero 
o dal verisimile. Le prove false , o che noa 
hanno che una misera apparenza , non appar- 
tengono al vero uso di quest’ arte , ma sono 
proprie solamente dei Sofisti e Declamatori» 
Il secondo studio dell’ arte di persuadere è il 
maneggio delle umane passioni. Queste sono 
le grandi macchine che ci pongono in moto 
o che ci arrestano. E’ dunque necessario sa- 
perle suscitare e calmare. I semplici Declama- 
tori che non conoscono gli ometti delle pas- 
sioni impiegano anche senza bisogno le figure 
forti , che sono il carattere e lo strumento 
delle passioni. 

Per rinvenire prove reali di quello che si 
avanza, e per ciò adattarle alla comune ca- 
pacità, bisogna possedere lo stalo della que- 
stione , e tutto ciò che si trova aver rapporto 
con essa. Il somministrar quest! mezzi non 
appartiene all’ arte di parlare : essa si occupa 
soltanto della maniera di disporre queste pro- 
ve , e di adattarle alla comune capacità. Non 
vi è parte della umana erudizione che non 
abbia diritto di somministrar delle prove reali 
all’ Oratore , e quindi s’ intende , perchè si è 
voluto che l’Oratore ne sappia di ogni cosa. 
Le immaginazioni forti sono le più idonee a 
far delle pitture sensibili di tutte le cose , ed 
in conseguenza ad accomodare alla comune 
capacità anche le materie che sono meno co- 
muni e popolari. I grandi oggetti soltanto 
commuovono, ed i piccoli si riguardano eoa 
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indifferenza e senza alterazione di spirito. Fa 
perciò di mestieri sapere amplificare e mettere 
in vista or la grandezza delle cose per eccitar 
le passioni , or la tenuità e la bassezza per 
sopirle. E siccome lo spirito non si altera , nè 
si calma senza motivo , il solo schiamazzo e 
le sole figure veementi non potranno eccitare 
in esso alcuna durevole impressione , nè la 
sola voce lusinghiera senza la forza di alcuna 
ragione potrà da uno stato di commozione 
tirarlo a placidezza e tranquillità. E’ però da 
avvertire , che l’ animo non si commove se 
non per gradi , e la persuasion dello spirito 
prepara il cuore ai movimenti delle passioni , 
e perciò è necessario prima di commoversi e 
di parlare troppo animato il gettare i semi 
della passione , la quale nascerà poi da se 
stessa quando lo spirito avrà ricevuti succes- 
sivamente piò impulsi secondochè 1* occasione 
lo avrà permesso. La natura uon va mai per 
salto. 

I luoghi così detti oratorj non servono a 
somministrar materia dell’ Orazione, nè prove 
reali, ma solamente a riflettere con un certo 
ordine sopra alcuni capi generali , ai quali 
arrestando il pensiero si entrerà occasional- 
mente in qualche vista o lume, che gioverà 
al nostro argomento. Servono ancora a farci 
entrare nella lettura degli Autori con metoilo 
scolastico , e più opportuno alla osservazione 
di quelle prove o ragioni di cui vediamo che 
eglino si sono serviti. II mendicar la materia 
da questi luoghi riempie il discorso di scioc- 
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chezze e di pedanteria, non si apprende che 
a fare un abito buono per tutti ì giorni , cioè 
a dire delle cose comuni e generali , e a non 
toccar mai quel che è proprio , e rileva più 
per la materia che si tratta. L’ Orazione può 
essere più copiosa per un riguardo , e digiuna 
per un altro , che sarà per avventura il prin- 
cipale. 

L’ altro studio di persuadere consiste nella 
disposizione di un discorso. In ciò consiste il 
metodo di stabilire il vero o il verisimile di 
quello che si dice col preparare Tanimo degli 
uditori a ricevere e a sentire il peso delle no- 
sti-e ragioni. Se le ragioni buone e le pruove 
reali non fanno sempre l’ effetto che potrebber 
fare illuminare e convincere , bisogna sovente 
incolpare la mancanza di metodo o di dispo- 
sizione. Peiciò l’ Oratore non dee ignorare 
le altre parti della logica , come quella che 
tratta le leggi del metodo o analitico o sinte- 
tico , giacché e coll’ uno e coll’ altro si può 
condurre un uditore alla cognizione del vero 
o del probabile. Ma sopra tutto non contri- 
buiranno poco all’ artificio e alla chiarezza 
della disposizione quelle scienze che espongono 
le proprietà del suo soggetto col metodo più 
giusto ed esatto, ne sviluppano tutti i rapporti 
con più di estensione e nettezza. 

Vi è un altro artifìcio d’ introdursi e di 
proporre , ed uno ve ne ha nell’ usar dei 
mezzi che servono a stabilire o a far risolvere 
quello che si ha proposto. L’artifìcio d’intro- 
dursi e di proporre abbraccia due o tre parti 
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conforme alla esigenza della questione , e sono 
chiamale dai Rettori Esordio Proposizione e 
Narrazione. Il secondo artificio abbraccia due 
o tre parti , che si chiamano Confermazione 
Confutazione ed Epilogo. 

L’ Esoitiio non è pura cerimonia senz’ al- 
cun uso. Dee preparar gli Uditori alla mate- 
ria da trattarsi , e (juan lo vi sia bisogno dee 
guadagnare all’ Oratore quella opinione di 
probità , che serve a farlo udir volentieri , e 
con attenzione ; vi è pure un modo di pro- 
porre la stessa cosa ct)n un’ aria che alletti 
più o meno di quello farebbe essendo propo- 
sta in altra maniera. La ragion vuole però 
che si comprenda quella proposizione , che è 
tutto il soggetto del nostro discorso. Dee inol- 
tre esser divàso nelle sue parti, acciocché l’U- 
ditore ravvisi più distintamente, e con minor 
pena l’ estensione della materia o questione ; 
e sia eccitato ad udir quello che già aspetta 
da noi. 

La Narrazione è .sovente la parte più istrut- 
tiva ed essenziale di un Discorso, in cui ab- 
biasi a disputare del diritto o del torto di 
un’ azione. Questa parte , se alcuna dee esser 
chiara e distinta più d’ ogn’ altra , dee aveie il 
pregio della semplicità e dell’ordine con cui 
vuoisi riferire un successo, ed imprimere l’o- 
pinione d’ una intera sincerità nel riferirlo. Si 
può nulla ostante insistere davvantaggio sopra 
le circostanze più favorevoli , o toccar solo 
leggermente o di.sslmular quelle che avranno 
un’ apparenza men buona , quando 1’ onestà 
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e Famor del vero non vi ripugnino. Talora è 
necessario sgombrar prima d’ ogni cosa le dif- 
ficoltà che ci combattono , e talora basta farlo 
dopo aver recate le prove del nostro assunto, 
perchè in conseguenza di queste cadranno 
quelle da loro stesse, e si potranno allora 
confutar con più forza. Una prova sola basta 
ad un Filosofo se è necessaria ed evidente ; 
ma r Oratore sovente ha bisogno di accumu- 
larne molte e quante più può perchè la na- 
tura del soggetto che tratta non è capace di 
un solo mezzo termine che conchiuda con 
evidenza. La somma di molte probabilità ren- 
de più probabile quello che ne dipende , ed 
oltre a questo , se la forza di una prova scap- 
pa agli Uditori , si supplisce con un’ altra. 
P«ichè r Orazione dee crescere , le prove più 
forti si riserbino d’ordinario al fine della con- 
fermazione ; e si facciano ancora valer «dav- 
vantaggio coll’opera delle passioni , quando 
una prova sia capace ''del loro soccorso a 
fare una più forte impressione. 

Come in un lungo discorso molte idee sva- 
niscono negli Uditori , ed in conseguenza s’in- 
debolisce l’impressione che vi aveano a fare; 
cosi è necessario di quando in quando rinno- 
vellare la presenza con qualche recapitolazio- 
ije. Ma ciò dee farsi principalmente nel fine 
e nella conclusione , e perchè lo spirito , pre- 
sentandosi in epilogo la somma delle ragioni 
addotte, può esser convinto abbastanza , senza 
che la volontà siasi piegata quanto bisognereb- 
be ; e perchè in quest’ ultimo assalto l’ Oratore 
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jFa tutti gli sforzi per compire la sua vittoria. 
Quindi ricorre alla macchina delle passioni, e 
si veste di tutti ì loro caratteri per Vibrare 
più efficacemente i loro colpì, e fa che la 
forza e lo spirito di cui egli era animato 
strascinino seco i suoi Uditori. 11 grand’ uso 
dello studio di quest’ Arte si riduce a com- 
prender la ragione di doverne praticare i pre- 
cetti, ed a formarne il buongusto in teorica, 
e a provvedersi di buoni principj per giudi- 
care. Secondariamente a farci vedere negli Au- 
tori le bellezze ed i difetti, che non sarebbero 
così sensibili senza la regola appresa e medi- 
tata ; ma il buon gusto in pratica si forma 
colla lettura di eccellenti esemplari. 
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APPENDICE SECONDA. 


DELLA TRADUZIONE. 

ILìa prima cosa che fa , o almeno che far 
dovreblie un Giovane recentemente instituito 
nell’Eloquenza è c]uella di tradurre,: incapace 
tuttora di commetter se stesso ad arduo volo , 
siegue le altrui tracce, fiiichè divenuto a p<)co 
a poco animoso , vico poi il tempo che colla 
sola scotta del suo coraggio ~ Pnrìcepibitis 
•pennis audei se credere Il perchè, ter- 

minate le osservazioni sovra ogni maniera di 
Prosa più necessaria ad apprendersi., gioverà 
parlare dell’arte di tradurre, come la più 
usitata e necessaria a chi brama di far pro- 
gressi nell’ Oratoria e Poetica Professione^ 
a Crede.si comunemente , dice U celebra 
« d’Alembert , che 1’ arte di tradurre- sarebbe 
« la più facile di tutte , se le Lingue fossero 
« esattamente formate le une sopra le altre ; 
« ma io credo, col medesimo , del quale, tra- 
« scrivo qui le parole , che in questo caso 
« copia vi avrebbe maggiore di traduttori 
u medioori che di eccellenti ». I primi si limi- 
terebbero a una traduzione servilmente lette- 
rale, nè al di là di tal pregio ne vedrebbero 
alcun altro ; ma vorrianci i secondi di più 
r armonia i vezzi e la ndondanza e facilità 
dello stile; due qualità che i bugni Scrittori 
T. 12 
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non haùno trascurate giammai. Cosi il tra- 
duttore avria d’ uopo di una estrema finezza 
per distinguere in qual caso la perfezione esatta 
della rassomiglianza ceder potesse ai vezzi della 
dizione senza indebolirsi. Una delle somme 
difficoltà dell’Arte di scrivere, e principal- 
mente di tradurre , è quella di conoscere fino 
a qual segno si può sacrificare l’energia alla 
nobiltà , la correzione alla facilità , la giustez- 
za rigorosa alla meccanica dello stile. La ra* 
gione è un giudice severo che si dee temere ; 
r orecchio un giudice orgoglioso per cui fa 
d’ uopo aver dei rispetti. Non devesi dunque 
far una legge di tradur letteralmente nemme- 
no gli squarci stessi , ne’ quali convenisse il 
genio delle lingue, quando altronde la tradu- 
zione dovess’ essere dura secca e senz’ armonia. 

Comunoue siasi , l’ indole e il carattere dif- 
ferente delle tiìogue non permettendo giammai 
le traduzioni letteràrie, liberano il traduttore 
dalla specie di scoglio indicato , dalia neces- 
sità cioè , in cui si troverebbe talvolta di sa- 
crificare i vezzi dello stile alla precisione , o 
la precisione ai vezzi medesimi ; ma dall’al- 
tro canto l’impossibilità nella quale si trova 
di rappresentare il suo originale parola per pa- 
rola, lasèiagli nna libertà pericolosa. Non po- 
tendo dare alla copia una perfetta rassomi- 
glianza, dee temere di non darle tutta quella 
di cui sarebbe suscettibile. Per l’ altra parte 
se le finezze del nostro proprio linguaggio esi- 
gono da noi tanto studio per essere l^n co- 
nosciute , quanto non bisognerà impiegarne 
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per riutracclar quelle pur anco di una lingua 
straniera, e qual essere può un traduttore se 
non ha questo doppio vantagf»io ? Se v* ha 
alcuno che potesse lusingarsi di minore schia- 
vitù in questo articolo, sembra che questi es- 
ser dovesse un traduttor degli Antichi. Se le 
finezze deli’ originale sfuggono alla sua pene- 
trazione, nemmeno i suoi Giudici le ravvisa- 
no. Ciò nulla ostante per bizzarria di destino 
questi traduttori sono trattati più severamente 
degli altri. 

, La superstizione in favore dell’ antichità ne 
fa supporre , che gli Antichi si sieno sempre 
espressi nella maniera la più felice ; e |a no- 
stra ignoranza volgesi a profitto dell’originale 
e a detrimento della copia. II traduttore sem- 
braci sempre non inferiore all’idea ohe l’ori- 
ginale in noi sveglia di se stesso , ma inferioi'e 
all’ idea che noi ci siamo formata dell’ origi- 
nale medesimo ; e per render completa U 
.coutradizione, noi ammiriamo nel tefttpo stesso 
questo sciame di Latinisti moderni , la mag- 
gior parte dei quali insipidi nel proprio lin- , 
guagglo , imponeci oon uno che più non esi- 
ste ; tanto è vero che in maniera di lingue 
come di Autori, lutto ciò che è morto ha 
diritto ai nostri omaggi. 

Ma è poi egli ben vero , segue lo stesso 
Autore , che le lingue abbiano un . carattere 
differente ? JMolti letterati moderni che van- 
tansi di spirito filosofico , e che qualche volta 
ne hanno, sostengono la contraria opinione, 
assurdità che non può sostenersi. Nelle mani 
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di un genio ogni lingua si presta senza dubr, 
bio ad ogni maniera dì stile ; ella può essere 
secondo il soggetto e lo Scrittore leggiera o 
patetica , semplice o sollevata ; in questo ge- 
nere le lingue non hanno carattere che le cli- 
stingua: ma se tutte sono egualmente proprie 
ad ogni genere di scrivere , non lo sono già 
egualmente ad esprimere la stessa idea , e 
questo è appunto in che consiste la diversità 
<fel loro genio. 

Le lingue in conseguenza di questa diversità 
devono avere l’ una sovra l’ aitila reciproci 
vantaggi ; ma i loro vantaggi saranno gene- 
ralmente tanto più grandi quanta maggior 
varietà avranno nel fraseggiare, brevità nella 
costruzione , licenze e ricchezza. Questa ric- 
chezza non consiste già nel poter esprimere 
una medesima idea con abbondanza di sino- 
nimi , ma bensì ogni gradazione di idea con 
termini differenti. 

Fra tutte le lingue coltivate ( bisogna ben 
crederlo , essendo un Francese che il dice ) 
l’ Italiana è la più varia, la più flessibile, la 
più su^ettibiie di tutte le forme che darle si 
Togliono ; quindi è che ella è pur la più 
ricca in buone traduzioni , e in eccellente 
musica vocale, la quale non è in se stessa 
che una specie di traduzione. 

Seie lingue hanno il loro genio, l’hanno altresì 
gli Scrittori. Il carattere dell’originale dee dun- 
que passar nella copia. Questa è la regola che 
vien più dì tutte raccomandata , ma che si 
pratica meuo , e sulla osservanza della quale 
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ì Lettoli stessi hanno più d’ indulgenza. Quante 
traduzioni simili a bellezze regolari , ma sen- 
z’ anima e fisono?nià non rappresentano nella , 
stessa maniera le opere le più disparate? Que- 
sto è quello che fa maggiormente torto a una 
traduzione. Gli altri diretti sono passaggieri 
e si correggono. Questo è continuo e senza 
rimedio. 

Il carattere degli Scrittori consiste ordina- 
riamente o nel pensiero o nello stile , o nell’ 
uno e nell’ altro insieme. Gli Scrittori il cui 
carattere è nei pensieri sono quelli che per- 
dono il meno passando in una lingua stranie- 
ra. Dante sarebbe più facile a tradursi che 
non il Petrarca. Tacito più che Sallustio ; 
Sallustio dice tutto ma in poche parole , me- 
rito che un traduttóre non può conservare ♦ 
salvp che con somma pena. Tacito al con- 
trario sottintende molto, e fa pensare il suo 
Lettore , merito che unà traduzione non può 
perdere. GU Scrittori che congiungono la fi- 
nezza delle idee ai vezzi dello stile , offrono 
maggior brevità e facilità al traduttore , che 
non quegli il cui solo pregio sta nella elegan- 
za dello stile. 

Nel primo caso egli può lusingarsi di far 
passare nella copia il carattere se noti altro 
del pensiero , e per conseguenza almeno la metà 
- dello spirito deH’Autore ; nel secondo caso, se 
• non esprime la dizione , non esprime co.sa- 
alcuna. 

Osservate queste qualità generali , veggiamo 
.più particolarmente varie regole appartenenti • 
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kl meccanismo e ai doveri delle traduzioni. 
Non vuoisi nel Libro che si traduce cangiar 
r ordine delle cose , sia in ragionamenti , sia 
in fatti , poiché quest’ ordine è Io stesso in 
tutte le lingue , e dipende più dalla natura 
deir uomo , che dal genio della lingua. Fa 
d’ uopo alh’esi conservar 1’ ordine delle idee o 
almeno dei membri. L’ Autore sarà stato de- 
terminato da una qualunque siasi ragione a 
quel collocamento e a quell’ ordine piuttosto 
che ad alcun altro. Può averlo così disposto 
per servire all’ armonia , ma può anco aver 
così cercata maggior energia , e in questo caso 
veri'^be la medesima a perdersi , deviando 
dalla simmetria che si osserva nell’ originale. 

Per lunghi che sieno i periodi fa d’ uopo 
fraducendoli conservarne la misura ; poiché un 
periodo ( come vedemmo nelle osservazioni 
sullo stile ) non è che un jjensiero composto 
di molti altri pensieri che legansi' scambievol- 
mente con intrinseci rapporti , da’ quali lega- 
mi dipende l’enei’gia dei pensieri medesimi, e 
r esito principale del discorso. Se in un perio- 
do alquanto lungo si dividano le frasi , si 
avranno i pensieri bensì , ma si avranno senza 
i rapporti dei principj e delle conseguenze di 
prova e di paragone che aveeino congiunti in- 
sieme. Ciò nulla ostante v’ ha mezzo di con- 
ciliare il tutto , poiché i periodi , quantunque 
continui, nei loro membri hanno sempre un 
riposo, in cui par che il senso finisca, e che 
somministri allo spirito la pausa di cui ab- 
bisogna. Gve dubque il traduttore ritrovi al- 
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cuno di questi periodi sì lunghi , faccia ia 
modo di conservare ancor egli le pause e i 
respiri che fino al termine conducono nou 
illanguidita nè stanca l’attenzion del Lettore. 
Al contrario se si rompessero i membri o il 
periodo , i membri cesserebbero di aver la 
stessa conformazione , e in conseguenza il tra- 
duttore sarebbe infedele. 

Ad onta di quanto ho detto sonvi de’ casi 
in cui è lecito divider le frasi troppo lunghe ; 
ma le frasi troppo lunghe , che possono tal- 
volta distaccarsi, non sono, a considerarle con 
attenzione , legate che esteriormente , nè pos- 
sono propriamente dirsi membri di periodo. 

Conseguenza del fin qui detto si è , che fa 
d’uopo conservare tutte le congiunzioni. Sono 
elleno come articolazioni de’ membri ; nè 
ne può nè se ne dee cangiare il senso, nè il 
luogo ; e se pure nascono delle occaisioni in 
cui si ommettano , ciò non avviene che quan- 
do lo spirito ne può facilmente far senza nel 
nuovo linguaggio, e che progred«ido egli stesso 
da una frase all’altra, la congiunzione espressa 
non farebbe che arrestarlo in luogo di facili- 
targli il cammino. 

Tutti gli avverbj voglion esser collocati o 
avanti o dopo, ma sempre accanto al verbo, 
secondo che l’ armonia e l’ energia il permet- 
tono. 

Questi due principi sono sempre quelli che 
ne Isolano il collocamento presso i Latini. 
La simmetria delle frasi vuol essere o la stes- 
sa, Q equivalente nelle traduzioni. La simme- 
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trìa nei Sìsoofso è un rapporto di molte ideo 
o di molte espressioni. La simmetria delle 
espressioni può consistere ne’ .suoni , nelle «Quan- 
tità delle sillabe, nella maniera lunga o bre- 
ve in cui terminano le parole , o nel colloca- 
mento dei membri. Se non si può rendere 
suono per suono , sostantivo verbo avveiLio 
aggettivo , come sta nel testo , bisogna farlo 
almeno colla maniera più analoga. 

I pensieri Spiritosi e brillanti devono per 
conservare lo stesso grado di bellezza avere 

{ )ressD a poco la stessa estensione nelle paro- 
e ; se si ristringono si arrischia di renderli 
oscuri , se si dilatano se ne indebolisce la luce. 
Fa d’ uopo conservar le figure dei pensieri , 
poiché i pensieri sono gli stessi in tutti ' gli 
spiriti , e posson prendere in ogni lingua la 
medesima disposizione configurazione ed atti- 
tudine , come per esempio se si traducono in- 
terrogazioni antitesi ec. ' 

Ma per ciò che riguarda le figure delle pa- 
role quali sono le metafore, le ripetizioni le 
espressive desinenze de’ verbi e de’ nomi vi 
ha qualche differenza da osservarsi. Ordina- 
riamente possono le medesime rimpiazzarsi coh 
figure rauivalentl ; così p<'r esempio ' quando 
Marco Tullio dice di un Decreto di Verrei 
che ei non era trabali davo fixum ^ noi pos- 
siain dire non era totalmente consolidato. Se 
queste figure non possono trasportarsi od es- 
sere rimpiazzate con equivalenti , allora 'fa 
d’ uopo ripigliar l’ espressione naturale , e por- 
tar la figura su qualche altra idea che ne sia 
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più suscettibile , affitwhè la frase tradotta 
presa nella sua totalità non perda quegli or- 
namenti che avea néll’ originale. - 

I proverbi , i ‘quali sono massime popolari , 
e che non consistono pei’ lo più die in una 
parola, voglion esser renduti con altri pro- 
rei'bj i e con frasi si naturali che ' meritino 
di divenire proverbio; e siccome' i proverbj 
stessi non sono fondati che sopra Cose , l’ usò 
delle quali si ripete sovente nelle società , tutti 
ì Popoli ne hanno de’ comuni , se non per 
l’espressione, almeno per il senso; cosi pos- 
sono quasi sempre essere da una lìngua nell* 
altra trasportati con giustezza. 

Ogni parafrasi è viziosa, poiché colla pa- 
rafrasi non si traduce , ma si commenta ; ciò 
non ostante, quando non havvi altro mezzo 
per far conoscere il senso , la necessità serve 
di scusa al Traduitore, poiché allora non sua 
diviene la colpa, ma di una delle due lingue. 

Bisogna in fine ( ma ciò dipende da som- 
ma squisitezza di gusto nel Traduttore ) ab- 
bandonar qualche volta interamente la ma- 
niera del testo che si traduce, quando il senso 
lo esige per la chiarezza , il sentimento per 
la vivacità, o l’armonia per il vezzo dello 
Stile. Queste conseguenze divengono secondi 
principi dell’Arte dj ben tradurre. 

Le idee possono fiuaimcnte senza cessare 
d’ esser le stesse presentarsi sotto uidcicnie 
aspetto , e comporsi o discomporsi nelle pa- 
role delle quali si serve per esprimerle. Pos- 
sono le medesime presentarsi in verbi agget- 
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tivi sostantivi ed avverbj. II Traduttore ha 
queste quattro strade per togliersi d’ imba- 
razzo. Cbe egli prenda la bilancia, che pesi 
le espressioni da ambe le parti, le mettatene 
in ogni maniera di equilibrio, e gli si per- 
doneranno le metamorfosi , purché e^i con- 
servi al pensiero il medesimo corpo e la me- 
desima vita. Egli non farà che quello (dice 
l’Abbate Batteux ) che si costuma fare da 
un viaggiatore, il quale giusta il .maggior 
suo comodo dà talvolta una moneta d’oro 
per molte d’argento, talvolta molte d’ argento 
per una d’oio. 
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ORAZIONE INAUGURALE 

Recitata in Modena neW anno 1773 
dal Professore Conte Agostino Paradisi. 

Sono parecchi lustri che questa Città no- 
bilissima, queste avventurose provincie, questi 
felici Popoli non mai veggono l’ anno perve- 
nire al termine di sua carriera, che illustrato 
non sia di alcuna segnalata opera , di alcuna 
sublime munificenza del gloriosissimo nostro 
Sovrano Francesco III. Qual parte è mai di 
quelle che all’ ottimo Moderatore , all’ industre 
Padre de’ popoli, al magnanimo Principe si 
appartengono , e eh’ ei non abbia con sagacità 
veduta, con alacrità tentata, e con fortezza 
eseguita ? Io noi seguirò nè condottiere ani- 
moso tra gli eserciti , nè sapiente reggitore tra 
i consigli della pace. Io non mi soffermerò 
ad ammirarlo , o se intento alia sicurezza 
munisce lo Stato per molte forze di difese c 
di difensori ; o se rivolto alla felicità richiama 
l’ opulenza per le novelle vie agevolate al com- 
mercio ; o se sollecito per operosa pietà , quinci 
sotto agiato ricovero ]wotegge la salubrità del 
suo Popolo , quindi in vagissimo asilo acco- 
glie la vagante mendicità ; o se intollerante 
tlelle disordinate leggi , benefico Legislatore le 
ricompone in breve codice dettato dalia equità 
con que’ semplici suoi mo<li , di che il dritto 
sì compiace, di che il torto inorridisce. Non 
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vi richiamer?) su quello che ad ogni passo vi 
sta presente, sulla inclita Città vostra riedifi- 
cata, su l’antico squallor disgombrato, sulle 
aure libere e gioconde che spirate per lui, su 
r elegante spettacolo delle ampie strade , de’ 
maestosi portici , e sull’ attica venustà che 
lungo il cammin vostro continua vi accom* 
pagna , e vi ricrea. Non vi trarrò su gli, appia- 
nati gioghi del più scosceso Apennino, e sul 
mirabil tragitto aperto a traverso di quel muro, 
dirò co8Ì| che pareva disegnato per ordine 
eterno della natura a disgiungerò le lombarde 
pianure dai lidi di Toscana , opera fatta cre- 
dibile or solamente che quasi è compiuta i 
impresa romana , se non è più che romano 
l’ eseguire in breve tratto di tempo quello che 
il .vasto intervallo de’ precedenti secoli ha ri- 
fuggitof di sperimentare. Lungi lungi dal no- 
verare.j dal descrivere', dal celebrare le grandi 
opere che la fama insino ad ora ha registrate 
del sommo ' Principe nostro ^ io anzi vi esorto 
per brev’ ora a dimenticarle , e 1’ attenzione 
■e l’ammirazion vostra in una sola rivolgere, 
in una che tutte le comprende ^ che tutte le 
vince, che compie la perfezione di tutte, o 
la gloria si consideri, o si consideri l’utilità. 
‘Io parlo di quella impareggiabile opera che 
appunto in questo giorno ha il suo principio, 
della restaurata , anzi novellamente creata Uni- 
versità di Modena. La eresse Francesco IL , 
Principe di glorio.sa ricordanza , e la fornì 
as.sai doviziosamente per l’ uso de’ tempi suoi. 
Ma i tempi mutati, lé Scienze stese pertanto 
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maggior campo , e bisognose di largo apparato 
di erudite suppellettili , la Letteratura stessa 
levata a maggior grado di pregio nel genio 
del coltissimo secolo ; tuttoeiò accusava la ter 
nuità dell’antico patrimonio, l’ angusto circolo 
delle cattedre , la nudità delle scienze , tutto 
implorava la grand’ anima di Francesco IIT. 
Udì Francesco, provvide, riparò: scelse da* 
suoi fecondissimi dominj il fior degl’ ingegni ? 
e perchè non è dato ad un solo terreno nu- 
drire ogni frutto , stese lungi il guardo , il 
guardo indagatore del merito, que.l guardo 
stesso che mossero gli Augusti , i Leoni , i 
Luigi a creare un seco! d’ oro ; e lo ritornò 
conquistatore di Sapienti. Così egli benemerito 
delle Scienze per l’ampliata e nobilitata Ei- 
blioteca , ha voluta hnalmente , edificando 
tanta università , esserne Padre e Creatore. 
Sono tutte le opere di Francesco EI. grandi 
magnifiche impareggiabili ; pure io' oso asse- 
rire’ tutte da questa venir superate, doversi 
questa per intrinseco pregio suo a tutte ante- 
porre. Che ciò con ragione, con verità sia 
proposto , difficile a me non fin dimostrarlo , 
a voi persuadervene , se degnar mi vorrete 
di quella benigna attenzione che la cortesia 
vostra promette , che la copia dell’ argomento 
desidera. 

Di tutte le più laudabili imprese quella 
si dee la più laudabile riputare, che tutte 
avanza nel merito della utilità , senzà la quale 
la gloria stessa non è che un vaho nome, 
che un s^ucimento della maraviglia ,, che un 
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errore dell’ intelletto. Guarda il Saggio con 
occhio dispregiatore le Egiziane Piramidi , mo- 
numenti di inutile orgoglio , e di inopportuno 
lusso dopo il sepolcro. Ammira le vaste ter- 
me , i marmorei acquedotti , e le tante moli , 
che la romana prudenza eresse ai comodi della 
vita, alla solidità, alla custodia. Se dunque 
l’utilità, quella nobile utilità, che consente 
colla virtù, è la retta misura di tutte le chiare 
imprese , ella sarà pai'imente misura di quella 
gloria che lox’o si vuole a giusto diritto attri- 
buire. Se dunque io avrò mostrato essere la 
edificazione di una compiuta università delle 
Scienze la più utile opera che un Sovrano far 
possa , ne seguiterà eh’ ella sia pur anco la 
più gloriosa. Che ella sia la più utile , voi da 
me ne verrete certifioati ; che ella sia la più 
gloriosa , per voi stessi lo argomenterete. 

Venite meco , umanissimi Ascoltatori , ve- 
nite meco e seguitemi per la vasta' carriera 
delle Scienze , die tutte percorrendole , di tutte 
il fine e la conseguenza non altro essere ve- 
drete che la utilità dell’ uman genere. Che 
altro è ella 1’ utilità se non se una porzione 
della felicità , e che altro è ella la felicità se 
non se la ragione rettamente adoperata ? Or 
se in qualunque azion nostra così pubblica 
come privata , sia di quelle che si celano nell’ 
impenetrabil secreto , sia di quelle che si palo- 
sano con esterna comparsa , : appartenga ella 
a noi medesimi , o ad altri si riferisca , sta 
chiusa nell’ interior circolo delle nostre fami- 
glie, sia divulgata nel maggior teatro della 
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Società e della Bepubblica , si volga 'sopra 
quelle occorrenze che abbiam comuni con tutti 
i viventi , si volga sopra quelle facoltà su- 
blimi ed immortali che comuni ne sono colle 
superiori intelligenze, in qualunque azione, 
dico, andremo obbliqui, andremo traviati , se 
la ragione rettamente non ne guidi ; e la ra- 
gione per non fallire il cammino vuole aver 
condottiere la sapienza. Dono della sapienza 
è la verità. La verità non erra giammai , ma 
sovente si nasconde : e intanto l’errore vago d’in- 
gannarci ne usurpa le celestiali sembianze. Dove 
ella non risplende , dove fra lo strepito degli 
errori antichi , o fra le nebbie tenaci della igno- 
ranza ella non può essere udita, ivi è il di- 
spregio delle nazioni e la barbarità , ivi regna 
con dispotico imperio la violenta tirannide , 
si ignorano i comodi gli agi i vincoli della 
urbanilà e della gentilezza , sono senza onore 
gli studj e le arti ; e lo stesso valore , naturai 
pregio de’ barbari , sente assai più della ferina 
immanità che dell’eroica fortezza, e si dissipa 
a fronte dell’ ordine e della disciplina. Tale 
è la sorte di que’ Popoli che chi user gli occhi 
alla verità e alla sapienza. Al contrario dove 
ella è in onore, fiorisce di ogni maniera lo 
Stato, si precorrono i mali coll’ antivederli, 
ferme sono le leggi, sicura la civile lit)ertà, 
comuni i dolci modi e i piacevoli costumi, 
comune la quiete e l’obbedienza, copiosi i 
doni del suolo , industre il bisogno , e produ- 
•citore di arti e ricchezze, frequenti gli abita- 
tori, eleganti gli uomini, splendide le città, 
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l^flèrmata la virtù militare su i principj imi> 
mutabili della giuria , rafTernìato il politico 
reggimento su i noo men certi dell’ equità , 
della sperienza « del pubblico bene, sommi ì 
poniodi deliavita, mininu gli incomodi, cele> 
t>re la lama presso le genti straniere , celebri 
le opere ne’ durevoli marmi , nelle perenni 
istoi'ie, e negl’ immortali poemi. Tanto può 
dunque lo spirito della verità? 

Ma la verità vuol essere cercata, vuol es- 
sere il tardo premio della . fatica , della pa- ^ 
zienza , della meditazione. Le Scuole , le Ac- 
cademie , Ip Università altro non, sono che ar- 
gomenti istituiti a rintracciarla, e a rinvenirla. 
P^oi Professori , fra i quali esulto io meco me- 
desimo dell’ onore di essere annoverato , noi 
dalla clemenza e munifìceuza di Francesco 111. 
non {ler altia qui fummo convocati che a ri- 
cercarla, e trovata dillonderla divulgaila. .n 

Cerai la verità il sublime Teologo , e la 
cerca tutta pura, tutta celeste, tutta divina. 
Colla scorta de’ volumi spirati dalla superna 
infallibilità, segue l’uomo messo a commercio 
col Cielo; a sollevare al Cielo gli uomini cur- 
vati a terra, adopera il linguaggio stesso della 
Divinità : a contenerli nell’ ordine eterno , se- 
gue la Religione or legislatrice fra lampi e 
tuoni , or portentosa tra i de,serti , or fulmi- 
natrice tra le profanazioni. Colla scorta degli 
oracoli impreteribili del Cristianesimo segna 
quel cammino dal quale non si travia senza 
colpa. Inesorabile agii errori cbe disfigurano 
l’aspetto delia inviolabil credenza, gli alfruuta 
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animoso e ne trionfa ; indi sopra basi soìidis-^ 
sime stabilisce i dogmi puri e veraci. Per- 
corsa la Religione negli insegnamenti suoi ; la 
scorre secondo l’ordine de’ tempi nelle origini , 
ne’ progressi, nel proseguimenta La mostra 
maravigliosa nel suo nascere vincitrice di 
tutte le umane contese, e nella universal per- 
turbazione delle cose imperturbata essa sola. 
Sempre mossa dallo spirito di amore e di pace, 
la deplora tante volte abusata , quante ella 
fu tolta in pretesto di guerre di fazioni e 
di acerbe querele tra il Sacerdozio e l’ Impero. 
Pieno così de’ principi di lei, passa ad ap- 
plicarli ai doveri dell’uomo. Non è azione 
alcuna della vita eh’ ei non libri sulla bilancia 
del giusto e del retto,' fino a quelle che in- 
volte di dubbia apparenza stanno in sospeso 
fra il concedere e il negare. Evita il sentier 
troppo largo , declina dal troppo angusto , 
1’ uno soverchiamente declive alle ruinose pas-» 
sioni, l’altro soverchiamente, scosceso alla u- 
mana fralezza. Formando fincolpabile. ori-, 
stiano, sente di aver formato l’ottimo citta- 
dino: e così tutte riduce le opere umane a 
quel punto ordinato dall’Autore dell’ Universo, 
nei quale consentono a un tratto e la superna 
giustizia e la terrena felicità. 

Ma dove la rivelazione ai arresta, ivi cessa 
il Teologo, contento di tacere, quando lace- 
lestial Sapienza più non ha degnato di. parlare. 
“Allora la ragion sola è consultata nel sommo 
affare degli uomini, nella Verità : e l’industre 
ragione istituisce un’ arte , per la quale ao- 
I. . i3 
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coneiaménte anteponendo le note idee alle 
mco note , interponendone altre a ravvicinare 
le più distanti , calcolandone le concordie e 
le ripugnanze, ella finalmente perviene o a 
ristarsi sulla conosciuta notte della invincibile 
ignoranza , o a nietlersi in via al dubbio al- 
bore della probabilità , o ad esultare all’ aperto 
giorno della evidenza. 

. Al chiarore di (juella face misura il Filo- 
sofo con rapido sguardo il vasto teatro delle 
umane Scienze, e qual lo vede , e come par- 
camente fornito di verità , come ottenebrato 
di dubbiezze, come ridondante di errori! Os- 
serva che quanto è il sapere , di che quag- 
giù si superbisce , tutto si dee a’ soli sensi : 
maestri i sensi a noi non meno della propiia 
che della esistenza del material mondo : quindi 
l’ intendimento in noi di una incorporea fa- 
coltà animatrice , quindi il prospetto dell’ Uni- 
verso , e la conoscenza di un onnipotente e 
sapientissimo Artefice e Moderatore : dalla co- 
nosciuta onnipotenza il debito del culto e della 
sommissione ; dalla conosciuta sapienza l’ in- 
declinabile equilibrio de’ beni e de’ mali , ed 
un novellò ordine di vita immortaìe. 

Esulta il Filosofo nel cammino, e la verità 
che sorride a’ suoi passi , gli schiude un cam- 
po vastissimo tutto luce, tutto evidenza , tutto 
utilità , lo studio dell’ uomo e degli umani do- 
veri , dall’ adempimento de’ quali unicamente 
la felicità dipende, quella felicità cui tanti 
sospirano di possedere, cui tanti perdono pos- 
seduta, non conosciuta rifiutano, vicina non 
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sentono, non avvisano lontana, simulata non 
distinguono. I doveri deli’ uomo ne sono la 
base. Severo il Sapiente gli annovera , gli rac- 
comanda. A traverso i piaceri calcola i miali 
e gl’ incomodi; a traverso l’ abbagliamento del 
lusso sente i gemiti della fraudata indigenza : 
a traverso delle abitudini che hanno perver- 
tito l’ uman cuore , riconosce quel naturale 
afletto , onde l’ uom patisce in sestesso per 
l’ altrui patimento , il senso di compassione. 
Dolente che o ■ l’ ingorda avarizia , o la spen- 
sierata mollezza ^ o la sorda ambizione lo ab- 
bian represso e ammutolito, egli lo i lenta. Ih 
esercita, lo fomenta. Scosse le docili anime 
de’ giovani sentono in tutta la i loro’ energia 
le ragioni dell’umanità, sentono l’amor della 
patria, fimpazienza di esser utili, T abborri- 
mento di quell’ orgoglio che disuguaglia gli 
uomini agguagliati dalia naturai le il piacer 
sommo de’ cuori generosi , il piacer di bene- 
ficare. , 

Il Filosofo ha formato l’uomo. Il Filosofo 
ordini la Società. A 'chi, se non a lui, a lui 
ministro della ragione e della verità si ap- 
partiene egli il sublime uffizio ? Indagatore 
della natura ne legge in lei le prime linee ; 
legge scolpito nell’ uman cuore l’orror della 
solitudine , l’ amor del mutuo commercio e 
della socievol vita. A comporre in amichevol 
nodo la libertà , sentimento dell’ uomo , colla 
felicità , suo fine , quella illimitata , questa di 
molti limiti circoscritta, tempera la libertà, 
ma non la perde trasfondendo nella comune 
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e pubblica volontà quanto ne toglie alla pri- 
vata. Così sciolto è il problema, e lo stato 
civile compiuto. Quipdi le leggi , quindi i di- 
tènditori , e i moderatori dello Stato , quindi i 
^lagistrati i Comizj il Senato, quindi quella 
che rappresenta quaggiù l’ immagine di Dio , 
la poderosa Maestà della Monarchia. Pieno di 
riverenza l’ ammira , e reprime le incaute que? 
rele di coloro che troppo vaghi q della de- 
mocrazia turbolenta , o della gelosa aristocra- 
zia , la confondono colla servitù. Pieno di 
equità sgrida i politici mentitori che abba- 
gliati di falsa gloria e di utilità funesta , ar- 
gomentano l’ interesse de’ Sovrani esser diverso 
da quello delle Nazioni, asseriscono la gran- 
dezza de’ Monarchi potersi edificare sulla de- 
pressione de’ popoli , e credono ( o errore , o 
inganno ! ) altro essere il Principe , ed altro 
il padre. Pien di zelo , mentre i Regnanti e 
i Ministri loro corron rapiti nel turbine de- 
gli affari , il Sapiente adopera l’ acume dell* 
intelletto a rinvenire i pubblici bisogni , e ad 
accennarne i rimedj : ordina al comun bene 
quanti mai sono i membri di che la nazion 
si compone , ordina a quello l’onor de’ patrizj, 
la sagacità degl’ interpreti delle leggi , i ritro- 
vamenti de’ letterati , l’ austerità de’ sacerdoti , 
le callose braccia de’ coltivatori , gli operosi 
calcoli de’ mercadanli. Si spande la verità , 
si approssima al trono animosa , germoglia 
iàtta abitudine nel popolo , e produce nella 
sovranità la grandezza e il vigore , nello Stato 
la tranquillità l’opulenza la felicità. , ; 
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' Avventufosd, quella nazione , dove il Filo- 
sofo si ascolta , dove la filosofia è modera- 
trice non meno de’ pubblici affari che delle 
leggi ! Le leggi sono sempre presenti all’ uomo 
per quanto ei le fugga: si allontani pur egli 
da’ Magistrati , da’ Tribunali , dai dolci vin- 
coli della società : cerchi una ignobile libertà 
tra le selve , e sia solitario colle fiere : il giogo 
delle leggi è nel suo cuore preparato dalla 
natura da lei raffermato. Ma le leggi scritte 
nell’ uman cuore , le leggi ordinate a pubblico 
benefizio sarebbono di leggieri dimenticate 
per la forza prepotente del privato interesse , 
se cautamente la pubblica ragione , e la fer- 
mezza dello stato civile non le avesse ne’ du- 
revoli bronzi, e ne’ piu durevoli libri perpe- 
tuate. La sapienza superò se stessa nella gran- 
de opera della civile giurisprudenza : consultò 
la natura ; all’ immutabil ordine della quale 
se le leggi concordi non sieno, false inique 
e nulle si debbono riputare : consultò i voluti 
patti e la inesorabil necessità : alle dubbie ca- 
gioni delle cose e delle persone pose un ter- 
mine non dubbio: lenta interprete sugli oscuri 
oracoli della stabilita legislazione, balenò luce 
consiglio e verità. Ferma allor fu la paterna 
autorità .sopra le soggette famiglie: sacro ed 
■imperturbabile il caro vincolo del nuziai tala- 
mo , e pien d’onorificenza nella legittima prole; 
regolato non meno il retto titolo di acquistare 
che la quiete di possedere : assicurato il vi- 
gore delle private volontà ancor quando la 
volontà tace nel silenzio della morte : protetto 
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il sommo vincolo della repubblica , la lede 
de’ patti e delle obbligazioni ; protetta l’ ine- 
sperta onestà contro le macchine della frode , 
agguagliata la ragion della tremante povertà 
col superbo minacciar della ricchezza : in 
mezzo alle contenzioni serbata la pace : in 
mezzo all’ immenso tratto che disuguaglia gli 
uomini adeguata in tutti la civil libertà , in 
tutti equabilmente diffusa. Mentre la religione 
sottopone all’impero suo 'le azioni umane * 
r osservanza de’ riti , la riverenza degli altari. ; 
la giurisprudenza uscita dal seno stesso san- 
tissimo di lei , uscita dai rivelati oracoli , e 
da i non mai fallevoli consulti dell’ adunata 
cristianità, rivolge al rettissimo cammin suo 
quella eletta classe d’ uomini , che sollevati 
sul civil ordine per sublimità di uffizio , ma 
VOTI disgìunii , vegliano inermi a guardare la 
divina ragione del Santuario assicurata dalla 
non meno divina podestà del Principato. Men- 
tre la ribellante malvagità prorompe negli or- 
ribili misfatti, si past;e delle rapine, si gloria 
delle violenze , si contamina delle stragi , la 
legge armata veglia a guardia de’ disarmati 
cittadini , ne proibisce le offese , ne allontana 
le perturbazioni : piena di accorgimento corre 
di lume in lume verso l’ occultata verità , e 
trae dalle lor minacciose latebre le colpe e 
i colpevoli: piena di rettitudine, all’omicida 
contrappone la morte, aW infamatore l'infa- 
mia, al rapitore il disagio e l’angosciosa fati- 
ca , al perturbatore l’ esilio , e sempre ad una 
stessa egual norma il delitto misura e la pena. 
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Tanto è nel .sommo affare della umana 
felicità il cono.scimento de’ doveri , l’ osser- 
vanza delle leggi! Pur nondimeno imperfetta 
e manca ella si ri marrebbe , dove la natura 
delle materiali cose oscura ne fosse , dove 
quelle cagioni si ignoras.sero , quelle arcane / 
cagioni , che tanto è dolce conoscere , tanto 
profittevole sapere , tanto glorioso rinvenire. I 
corpi che ne circondano , che coll’ azione della 
esistenza loro ad ogni istante ne rendon della 
nostra certificati , che nell’ anima ci si tra- 
sferiscono, ci si rappresentano or col giocondo 
senso del piacere, or coll’ abborrito del dolore, 
i corpi e tutto il material mondo son cosa 
nostra. Potremmo noi neghittosamente igno- 
rarli , e quasi estranea occupazione , non in- 
terrogare su gli arcani loro l’indagatrice ra- 
gione ? 

Gira la ragione lo .sguardo esploratore per 
tutto quanto è il regno delle materiali sostanze. 
Fra le tante maniere onde i corpi sono , una 
primieramente ne avverte, .senza la quale i 
corpi non sarebbono , l’ estensione. I limiti di 
quella , vai’j di ampiezza e di forma , si sot- 
topongono alla più diligente disamina, e l’evi- 
denza trionfatrice corre via via doviziosa di 
nuovi ritrovamenti l’ interminabile campo delle 
matematiche discipline. I rapporti della figu- 
rata estensione , secondo che di quantità cre- 
scono o scemano , hanno per infallibile mi- 
sura i numeri , i numeri a’ quali nulla è sì 
grande che colla certa espi-essione non lo ag- 
giungano , nulla è sì tenue , che non si assot- 
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tiglino a rappresentarlo. I rapporti della quan- 
tità SODO il soggetto della profonda analisi , 
cui dato è cercar sempre e sempre rinvenire , 
di compendiare in brevi note l’ universo , e 
di assoggettar l’ infinito alla finita ragione dell’ 
intelletto. Scorto il Sapiente per tanto lume 
di verità , cbe non osa , che non tenta , che 
non ottiene? Racct^lie e strigne in picciol 
campo i regni, gl’imperj, e tutto infin l’orbe 
di questo pianeta nostro , del quale se la na- 
tura ha studiosamente celato l’ampiezza e la 
capacità costituendolo ai corti sensi immen- 
surabile, il geometrico acume, quasi a mal- 
grado di lei , pur lo ha misurato. Il valor 
geometrico ascende il cielo , e torna dal eiel 
vittorioso colle delineate vie degli astri , colle 
noverate distanze , colle moli conosciute ; e 
mentre la costernata plebe impallidisce alle 
tenebrose eclissi , e alla male augurata luce 
delle fiammeggianti comete , 1’ osservator giu- 
biloso si plaude di averle presagite, prende 
animo di seguitarle pel cammino de’ secoli , e 
ammonisce del loro ritornare la più tarda 
posterità. 

Tanto è il poter della Geometria ! E v’ ha 
;chi si arroga , ignaro di lei , di legger entro 
il gran volume della natura che tutto è scritto 
a caratteri geometrici ! Scritta per man della 
Geometria è l’operosa meccanica. Ella assog- 
getta a chiarissime leggi l’oscura ragione del 
moto, del moto anima e vita della morta 
materia , vile evento ai volgari sguardi , e su- 
.blimissimo misterio alle meditazioni del sa- 
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piente. Noveia gl’ istanti , nota gli spazj , le 
forze producitrici determina , moltiplici le com- 
pone , composte le scioglie ; tanto esamina « 
tanto osserva , che contrapponendo al resister 
gagliardo de’ corpi più gravi la maggior ce- 
lerità de’ più lievi , le forze adeguate si ri- 
stanno nel quieto equilìbrio : quindi per leve, 
per ruote , per cunei alleviate all’ uman ge- 
nere le dure e travagliose fatiche: quindi la 
debìl possa delle braccia fatta abile a volgere 
le vaste travi , a trarre gli enormi massi , ad 
ergere i torreggianti obelischi^ Quindi all’ele- 
gante architetto le norme degli edifizi solidis- 
simi , che si prometton di recare all’ età più 
rimota le magnificenze della presente : quindi 
la custodia delle città , le mura e le torri in- 
vitte agli assalti , vietate ai fulmini della guer- 
riera offesa , e minacciose ai fulminatori. 

Oh penetrar potesse la geometrica luce nell* 
intimo di tutte le cagioni ! Tutto allor sarebbe 
verità: e l’eiTore, straniero mostro tra gli uo- 
mini e .sconosciuto , non oserebbe confonder loro 
Je vie della vita , della felicità , della sapienza. 
Ma dove l’ evidenza si tace , l’ osservazione 
risponde , risponde la sperienza. Annovera l’os- ' 
servazione i fatti , dirò così , della natura , no- 
verati li medita li raffronta li ragguaglia 
li ravvicina : dagli effètti ascende alle cagio- 
ni : ma l’ interminabile catena delle cagioni 
tutta non si vede , tutta non si percorre : dove 
ella interrotta si manifesti e discontinuata , te- 
merario è proseguire. La ragione sente il vuoto, 
r osservazione sì dispera occuparlo , la sperien- 
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*a Io confida. Dove gli spontanei fatti della 
natura non bastano , ella per arte li crea , per 
arte li moltiplica , suscita le cagioni cbe si 
ignorano per quelle che sono note , gl’ invisi- 
bili corpi provoca ai visibili affetti. Ed ecco 
il desiato giorno , e quanto giorno ! Ecco de- 
viata dal retto caminin suo la luce, appros- 
simare pel curvato vetro ì remotissimi astri; 
intorno a Giove e a Saturno discernersi un 
luminoso corteggio di obbedienti pianeti , e il 
fulgor -nubiloso della via-lattea scintillare di- 
stinto dì stelle. Il vietato mondo dalla infinita 
picciolezza , si penetra dall’ armata pupilla , e 
grandeggia ne’ minimi oggetti. Rotta la luce 
sull’ acuto cristallo svela l’arcano de’ colori, 
svela i portenti dell’Iride. L’invisibile, l’im- 
palpabil aere è conosciuto : grave se preme il 
liquor sottoposto , elastico se con violento fra- 
gore si disprigiona , necessario se priva di lui 
moribonda languisce la vita. Il freddo e il 
calore hanno misura. La ragion della gravità 
si c.alcola: la gravità è costituita moderatrice 
dell’Universo. L’elettrico fluido anima l’aere, 
la terra , e quanta è la materia. Attrae re- 
spinge scuole arde scintilla ; è tremuoto 
nel suolo, è fulmine nelle nubi: ma il ful- 
mine obbedisce al Filosofo : passa e non guar- 
da le vietate toiTÌ , e scende innocente nella 
sua cella , e consente di essere imprigionato. 
Al Filosofo si offre il fuoco: ei lo imprigiona 
nel chimico fornello, e al tormento del river- 
berato calore i corpi saldi e tenaci si distem- 
prano ne’ loro nativi clementi. Al Filosofo si 
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offre r indocile forza delle acque : le acque 
frenate colle stesse lor leggi osservano l’alveo 
prescritto , cedono le paludi all’ aratro , si sol- 
levano ne’ sublimi zampilli delle fonti. Si of- 
fre la terra : ei legge su i monti le orme del 
mare antico : nelle lor viscei-fe addita i marmi 
e le gemme : seguita le vie tortuo.-e de’ me- 
talli. Sulla feconda superfìcie ne percorre l’im- 
menso popolo delle piante: ordinato in fami- 
glie per lui, qual d’esse torreggia nel durevol 
tronco a sfidare i venti congiurati , qual cuo- 
pre d’amica ombra la terra, qual pasce di 
saporose frutta i viventi, quale assorge nell’ 
umile stelo ad abbellir del verde smalto l’anno 
ringiovenito in primavera : ne consulta la vital 
forza nelle interiori fibre pasciute dal vital 
succo che ascende dalla sitibonda radice : di 
quelle fa tesoro che sono benefiche e salutai’! , 
le venefiche e ferali svelle e proibisce : le mo- 
ribonde avviva i le lente affretta , le difficili 
agevola: osa accordare la natura alle inten- 
zioni dell’arte, e la pianta stupisce de’ non 
suoi frutti delle straniere fronde delle non 
promesse eleganze. 

Con questo nobile ardimento il Fisico ge- 
neroso si trasporta fìior di sestesso a conoscere 
l’ universo , tanto che sopra se ritornando , 
quasi stanco da tanta via , vede con nuova e 
maggior maraviglia in se.stes80 epilogato l’ uni- 
verso. Un cuore centro della vita donde ascen- 
de ove discende parte e riede il sangue de- 
rivato , non ismarrito , per iunumerabili canali: 
nervi che muovon dal celabro e al celabro ritoi’- 
nano colle immagini dell’ esterior mondo ; mu- 
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«coli obbedienti che si tendono in leve a’ cenni 
della libera volontà : sostanza che di continuo 
si dissipa , di continuo si restaura : solide ossa 
ferme alle pressióni , docili ai movimenti 1 in- 
teriormente ordine sapienza e proporzione : 
sommo il lusso nelle parti, somma nell’uso 
di quelle la semplicità: esteriormente la bel- 
lezza l’eleganza la simmetria: l’anima nelle 
pupille, l’ espression nelle ^ote , la robustezza 
begli omeri, l’ agilità nell’ imbusto , nella mor- 
bida cute la gentilezza. 

Si fatta è la più eletta opera della crea- 
zione, l’umana macchina: avventurosa se ni- 
mico urto non perturbi negli umori l’equabil 
corso , negli organi il vigor non rallenti , e 
tutta non la disordini , disagiandola agli uffici 
della vita , e inchinandola all’ orribii quiete 
della morte. Inorridisce il senso al dolore , si 
affanna di rimuoverlo, e implora la medica 
arte che lo ripari. Paziente de’ gemiti acuti e 
dello squallor che circonda il letto dell’ango- 
scia , impavida del venen che si spira eoll’aer 
minaccioso, ivi ella si asside a con.sulfar l’in- 
dole de’ morbi , a raffigurarne i segnali , ad 
esplorarne i ve.stigi , pur non abborrendo , ove 
uopo ne sia di rintracciarli per entro le gua- 
ste viscere de’ dilacerati cadaveri. Prende co- 
noscimento del poter dell’ erbe, e .de’ farma- 
chi : si giova del caso inventore , con lui co- 
mincia , colla osservazion pro.seguisce , calcola 
colla ragione , si determina coll’ esperimento. 
Mentre l’ insana ambizione , il furor cieco , e 
l’onor menzognero armano le destre ferali de’ ( 
conquistatori, che orgogliosi di inique palme 
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si plaudono delle desolate nazioni, e passeg-, 
gianu a ciglio asciutto le glebe insanguinate; 
la benefica medicina ritrae dal ratto correr 
suo la febbre irrequieta , estingue nelle vene 
l’esuberante -calor micidiale, agevola le tar- 
date vie della natura , e disarma ad un tratto 
la morte quando più imperversa correndo di 
soglia in soglia le città tremebonde , e cangia 
il lugubre clamor de’ funerali negli esultanti 
inni della salvezza. La sanità , rosea le guan- 
cie , si allegra nelle immagini liete del conti- 
nuo sonno, si alimenta per la util fame che 
d’ ogni sapore i cibi condisce , si afforza nella, 
salutar fatica delle arti, si avviva nelle danze 
della vispa gioventù , e si adagia nel contento 
riposo della prospera e verde vecchiezza. 

Ma dove , Ascoltatori , dove mi aggiro , io 
dove vi adduco? Sente oramai l’Orazione di 
aver fornito il suo cammino. 3i ù ella levata 
al cielo colla Divinità, è scesa ne’ secreti del 
cuore e del pensiero colla contemplazione 
dell’ uomo , e quindi si è dipartita a compiere 
r immenso viaggio della natura e dell’ universo. 
Voi meco veduto avete in che le scienze sien 
costituite , a (jual oggetto rivolte , e di quanta 
utilità producitrici. Annodate da un sol vin- 
colo insieme , col vincolo stesso alle arti si 
annodano. Cod mentre la lenta e cupa ra- 
gione medita le cagioni delle cose, l’Eloquenza 
illustrata dal suo raggio scuole tuona e ful- 
mina ; la poesia si rabbellisce della favola in- 
gegnosa, e rapisce l’anima incantata de’ nu- 
meri armoniosi ; la pittura imitatrice contende 
colla natura, e la natura si nobilita ne’ por- , 
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tenti dell’ arte : la scultura rammorbidisce nel 
marmo e nel metallo gli spìiantl simulacri 
de’ numi e degli eroi; T architettura grandeg- 
gia nella dorica solidità , e si rigentilisce nella 
cocititia eleganza. Quindi la soliiera delle arti 
inen pregiate, non meno utili , onde alla ne- 
cessità si provede, al bisogno si ripara, al 
comodo si fornisce, al piacer si ministra. Un 
sol nodo adunque le arti e le scienze con- 
giunge , e nello stesso nodo congiunte stanno 
quante mai stjno le occorrenze della civile 
Bepubblica. Non ha dunque alcuna util cosa 
la società , che dalle scienze non prenda ali- 
mento , per esse non si nobiliti , non si ma- 
turi, non si perfezioni. Tanto dunque sarà 
proteggerle stabilirle propagarle , quanto edi- 
ficare sulle basi più ferme e sicure la pro- 
sperità delle nazioni. -Se così è, se voi noi 
ini contendete , io mi avviso di aver liberata 
la mia promessa : mi avviso di ascoltare le 
tante lingue che qui sono , lingue che artico- 
lar non possono altri sensi che della ragione e 
della verità , tutte concorrere quasi in un solo 
concento, e dire; Francesco ili. provedendo 
nel passato a tante parti di che divisamente 
la publdica felicità si compone , ha certamente 
adeguati tutti i più chiari Principi , onde risto- 
ria si orna, onde l’umanità superbisce: ma 
quest’ oggi raccogliendo in un corpo solo , per 
così dire, la partita felicità, sottoponendo le 
membra sparse di lei ad un’ anima reggitrice, 
tutti gli ha vinti e superati : ha aggiunto quel 
termine che la lode sente l’ ultimo della ec- 
cellenza , che i voti impazienti de’ popoli sea- 
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ton r ultimo deMori desideri. Vi ha egli alcuno 
tra voi che opini diversamente ? Vi ha egli 
alcuno che nel gittarsi l’ augurai pietra di 
questo tempio della sapienza, non ne argo- 
ineuti la prossima maturità, non si rallegri 
nelle speranze più generose ,- non si rassicuri 
ne’ frutti più doviziasi ? Se vi ha , che noi 
credo , vegga egli , vegga 1’ Estense Gènio che 
ne sta a guardia , che manifestamente sopra 
vi splende. Vi splende si , non quale Io 'vi- 
dero i pallidi Tiranni fulminator della em- 
pietà ^ dell’ Italica fortuna difènditOre ,■ soste- 
nitor della Chiesa, pi'oleggitore della iibei tà ; 
ma dolce, soave , e giocondo qual le muse di 
rimirarlo furon liete allor che dieron fiato all’ 
epica tromba che rimbombò con Orlando con 
Goffredo , dopo Omero dopo Virgilio ultima di 
tempo , di dignità non ultima : qual le sciaize 
in quella stessa patria vostra lo ascoltarono 
quando i Sigonj i Sadoleti emularono la Tul- 
liana Eloquenza , quando Falloppio ristaurava 
e creava l’Anatomica dottrina, quando Mu- 
ratori traeva l’ignorata istoria nella luce della 
fama e della celebrità: qual finalmente Io 
veggiam noi , raccolto in tutto il fulgore de’ 
tanti secoli suoi nel serenissimo Francesco III., 
animoso in tutta la fidanza degli auguq più 
avventurosi ; pien di valore , pien di consiglio 
nell’ Augusto Principe , che la Previdenza ha 
donato alla virtù di tanto Padre, alla feli- 
cità nostra , all’ ornamento di tutta Italia. 
L’ Estense Genio ne affida. Tutto si speri , 
tutto si prometta, tutto si tenti. - 
Fine della Parte Prima. 
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